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IL QUADRO DI RIFERIMENTO
Premessa
Con  il  presente  Programma,  riferito  al  periodo  2007-2010  si  intende  proseguire l’esperienza condotta nel corso del 2006 con il primo Programma attuativo della L.R. n. 66/2005, relativo  al 2006,  mediante  il quale le  Province,  risultando  per la prima volta interessate da una programmazione in favore del settore ittico, attuata a livello locale,  hanno  avuto  la  possibilità  di  sviluppare  i  meccanismi  necessari  a  garantire un’efficace ricaduta delle azioni sul proprio territorio.
Ciò consente quindi di prevedere che le nuove azioni si inseriscano in un contesto già parzialmente collaudato e caratterizzato da un sistema di relazioni che a livello locale si è concretizzato principalmente con l’istituzione dei tavoli blu provinciali.
A causa del ricorso alla Corte Costituzionale presentato dallo Stato contro la legge regionale,   nel   corso   del   2006,   è   stata   data   parziale   attuazione   a   detta   legge, prevedendo essenzialmente la realizzazione di interventi finalizzati all’ammodernamento  delle  strutture  produttive  operanti  nel  settore  della  pesca  e dell’acquacoltura e tralasciando gli aspetti regolamentari previsti.
Il  nuovo  Programma  quadriennale  che,  come  già  detto  rappresenta  in  parte  il proseguimento delle azioni già attuate nel corso del 2006, dovrà invece tenere conto degli  elementi  innovativi  introdotti  dalla  regolamentazione  comunitaria  di  recente emanazione in materia di pesca e di acquacoltura nonché dai nuovi scenari creatisi a seguito  del  nuovo  assetto  istituzionale  che  necessariamente  dovrà  essere  definito  a livello nazionale a seguito della emanazione della sentenza n. 81/2007 con la quale la Corte
Costituzionale ha dichiarato inammissibili ed infondate  le questioni di legittimità prospettate dal Governo contro la legge regionale n. 66/2005.
La citata sentenza della Corte Costituzionale, essendo intervenuta in data successiva al  licenziamento,  da  parte  del  Consiglio  Regionale,  della  <<proposta  iniziale>> relativa  al  presente  Programma,  comporta  che  quest’ultima  venga  opportunamente integrata  evidenziando  la  necessità  di  prevedere  un  sistema  <<pesca>>  finalizzato alla gestione dell’attività di pesca sul territorio regionale.
Trattandosi infatti di un Programma quadriennale è auspicabile che in quest’arco di tempo si creino le condizioni necessarie affinché la legge trovi completa applicazione attraverso l’adozione dei propri regolamenti attuativi.
Per lo stesso motivo, essendo risultato recentemente disponibile l’aggiornamento dei dati  strutturali  del  settore,  si  ritiene  di  dovere  apportare  le  necessarie  modifiche  al quadro analitico contenuto nella sopraccitata <<proposta iniziale>>.
Motivazioni della scelta e riferimenti normativi e programmatici
Il  Programma  assume  le  caratteristiche  di  un  atto  di  indirizzo  e  serve  quindi  ad armonizzare e coordinare gli interventi regionali in favore della pesca professionale e dell’acquacoltura.
La pesca professionale marittima, come risulta da quanto riportato in premessa, solo di  recente  è  rientrata  nella  programmazione  regionale  essendo  stata  finora  gestita direttamente dallo Stato.
Tuttavia, le azioni che si sono susseguite sul territorio regionale sono state numerose ed hanno comportato la realizzazione di progetti altamente qualificanti per il settore soprattutto per quanto riguarda l’adeguamento delle strutture e delle infrastrutture a servizio della pesca marittima e dell’acquacoltura e la ricerca sulla diversificazione delle specie di allevamento.
L’esigenza di <<armonizzare>> e <<coordinare>> gli interventi sul territorio diventa elemento fondamentale per assicurare agli operatori del settore uniformità nell’attuazione  delle  misure  anche  in  considerazione  delle  specifiche  competenze attribuite dalla legge regionale n. 66/2005 alle Province per l’attuazione delle singole misure.
Le  Province,  infatti,  sulla  base  degli  indirizzi  forniti  dal  presente  Programma dovranno  approvare  annualmente  i  propri  piani  provinciali  che  saranno  redatti tenendo conto delle priorità e delle ulteriori esigenze individuate a livello locale.
Il presente Programma trova quindi la sua base normativa nella legge regionale n. 66 del 7 dicembre 2005 “Disciplina delle attività di pesca marittima e degli interventi a sostegno della pesca marittima e dell’acquacoltura”. Esso ha una durata quadriennale e  sarà  approvato  dal  Consiglio  Regionale;  la  sua  attuazione  avverrà,  annualmente, attraverso atti deliberativi della Giunta Regionale.

Il Consiglio regionale dà mandato alla Giunta regionale di apportare, in sede di attuazione annuale, i necessari ed eventuali adeguamenti  tecnici che non comportino modifiche sostanziali al programma pluriennale, dandone previa comunicazione alla Commissione consiliare competente.
Il Programma è conforme con gli orientamenti comunitari in materia di aiuti di Stato nel settore della pesca e dell’acquacoltura approvati con decisione CE 2008/C 84/06 del 3 aprile 2008, con il regolamento (CE) 22 luglio 2008,  n. 736/2008 della Commissione relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese attive nel settore della produzione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti della pesca pubblicato sulla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea n. L 201 del 30 luglio 2008 e con il regolamento (CE) 6 agosto 2008 n. 800/2008 della Commissione che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato (regolamento generale di esenzione per categoria) pubblicato sulla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea n. L 214 del 9 agosto 2008.
 Il programma è in linea con la strategia e gli obiettivi previsti dalla programmazione nazionale di settore consistente nel Programma 2007-2009 approvato dal Mi.P.A.F. in attuazione del D.Lgs. n. 154/2004 e tiene anche conto di quanto previsto dal Piano Strategico  Nazionale  (PSN)  che  individua  le  linee  d’intervento  del  Fondo  Europeo per la Pesca (FEP). Detto fondo, nel periodo di programmazione 2007-2013, finanzia interventi strutturali in favore delle imprese che operano nel settore della produzione, della trasformazione e commercializzazione del prodotto ittico e, tra l’altro, introduce lo  strumento  dei  piani  di  gestione  che  rivestono  un’importanza  fondamentale  sia  a livello nazionale che regionale.
Da  evidenziare  inoltre  l’esigenza  di  trovare  la  necessaria  convergenza  con  gli obiettivi posti dal Piano di Azione comunitario per la conservazione e lo sfruttamento sostenibile
delle risorse della pesca
nel
Mar
Mediterraneo,
adottato dalla Commissione  Europea  e  con  le  nuove  misure  di  gestione  per  lo  sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca introdotte, sempre dalla Commissione Europea, con il Regolamento n. 1967/2006.
La  struttura  del  Programma,  che  comprende  la  proposta  iniziale  e  il  rapporto  di valutazione (Allegato 1), prevede:
a)  una sintetica descrizione del comparto a livello nazionale e regionale,
b)  l’individuazione delle strategie, degli obiettivi di carattere generale e specifici, c)  la descrizione degli assi d’intervento,
d)  la definizione delle modalità di attuazione degli interventi e la ripartizione delle risorse disponibili tra le misure e i soggetti attuatori.
II – L’ANALISI DEL SETTORE ITTICO
II.1
–
La
produzione
ittica
nazionale
nel
contesto
comunitario
e
nel
Mediterraneo
L’Italia,  in  qualità  di  membro  dell’Unione  Europea,  è  parte  dell’insieme  di  regole stabilite a livello comunitario, e allo stesso tempo appartiene ad un complesso sistema di   rapporti   internazionali   che   coinvolgono   gli   stati   rivieraschi   del   Bacino   del Mediterraneo.  Se  la  politica  comunitaria  nel  settore  della  pesca  ha  posto  al  centro delle  proprie  preoccupazioni  soprattutto  i  problemi  di  sostenibilità  collegati  alle attività  che  si  svolgono  nel  Mar  Baltico  e  nel  Mar  del  Nord,  per  lungo  tempo  è risultata trascurata la definizione di regole specifiche da applicare nel Mediterraneo, data anche la parziale incompletezza dei dati scientifici disponibili, sebbene ne siano contestualmente  riconosciute  le  caratteristiche  proprie  e  le  peculiarità,  quali  le dimensioni limitate della piattaforma continentale, la presenza di stock condivisi, la connotazione  artigianale  della  struttura  produttiva  e  la  concorrenza  della  pesca  con altre attività.
Con  l’approvazione,  nel  novembre  2006,  del  Piano  di  Azione  comunitario  per  la conservazione e lo sfruttamento sostenibile delle risorse
della pesca nel
Mar Mediterraneo  nell'ambito  della  politica  comune  della  pesca  è  stata  riconosciuta  la necessità di porre in essere misure efficaci a tutela degli stock ittici e degli ecosistemi marini  e  di  istituire  un  quadro  di  gestione  adeguato  per  la  pesca  nel  Mediterraneo, trovando il giusto equilibrio tra l'esigenza di introdurre misure più uniformi e quella di garantire la flessibilità necessaria per tener conto delle specificità delle attività e delle zone di pesca considerate.
Negli ultimi anni il consumo mondiale pro-capite di prodotti ittici è andato crescendo costantemente,  ma  con  dinamiche  differenziate  a  livello  territoriale,  che  mostrano come  nei  paesi  in  via  di  sviluppo  vi  sia  la  possibilità  di  un’ulteriore  espansione,  a fronte della situazione di stasi che si rileva nei paesi industrializzati. La fornitura di alimenti ittici viene assicurata, anche se con andamenti diversi, dall’attività di cattura e quella di allevamento, nonché dalla crescita degli scambi commerciali e del grado di internazionalizzazione del settore.
A  livello  mondiale  risulta  sensibilmente  aumentata  la  quota  di  pesce  consumato proveniente  dall’acquacoltura,  che  costituisce  la  principale  fonte  per  soddisfare  la domanda futura di prodotti ittici.
Sul  totale  della  produzione  mondiale  di  pesci,  molluschi  e  crostacei,  attestatasi  nel corso del 2005 attorno a 141,4
milioni
di tonnellate, aumenta il contributo  dell’acquacoltura  (pari  a  48,2  milioni  di  tonnellate)  a  seguito  anche  della  flessione dell’attività  di  pesca  (93,2  milioni  di  tonnellate),  per  cui  attualmente  oltre  un  terzo dell’offerta mondiale di prodotti ittici proviene dall’attività di allevamento.
L’analisi territoriale segnala che la produzione ittica complessiva risulta concentrata in  alcune  realtà  (Cina,  Perù,  India,  Indonesia,  Stati  Uniti,  Cile  e  Giappone),  con  i primi dieci paesi per livelli produttivi che costituiscono il 68,2% del totale.
Considerando anche i nuovi paesi membri, l’apporto comunitario, che ammonta nel 2005 a 6.942.000  tonnellate –  di cui l’81,8% provenienti dall’attività di cattura e il 18,2% dall’allevamento –  presenta un progressivo calo, con una quota del 4,9% sul totale  mondiale.  Tra  i  principali  paesi  produttori  dell’Unione  Europea  emergono soprattutto  la  Spagna,  la  Danimarca,  il  Regno  Unito,  la  Francia  e  l’Olanda,  con complessivamente il 62,1%. L’Italia concorre con il 6,9% alla formazione dell’offerta ittica comunitaria, con una incidenza nettamente superiore del contributo dell’attività di allevamento (14,3%) rispetto alla pesca (5,3%).
In particolare, inoltre è possibile rilevare che le catture dei paesi membri dell’UE nel Mediterraneo  ammontano  a  512.000  tonnellate,  con  una  incidenza  del  9,0%  sulle catture comunitarie totali. In questo contesto il peso delle catture nazionali incide in misuramolto più significativa (57,4%),mentrel’apporto dell’Italia si riduce sensibilmente (16,4%) se si considera l’attività di pesca complessiva dei paesi UE che si  affacciano  al  Mediterraneo  pari  a  1.819.000  tonnellate,  data  la  netta  dipendenza dell’Italia  dall’attività  svolta  nel  Bacino  del  Mediterraneo  rispetto  ad  altri  paesi membri  –  quali  soprattutto  Francia  e  Spagna  –  che  trovano  in  aree  diverse  la  loro principale fonte di approvvigionamento (Atlantico nord orientale soprattutto).
L’attività  di  cattura  complessiva  nelle  acque  del  Mediterraneo,  che  con  circa  1 milione  di  tonnellate  contribuisce  con  poco  più  dell’1,1%  alla  produzione  ittica mondiale  proveniente  dalla  pesca,  presenta  a  partire  dalla  metà  degli  anni  ’90  una fase di ridimensionamento, da attribuire soprattutto al calo  dei livelli produttivi dei paesi dell’Unione Europea, in linea con la riduzione dello sforzo di pesca attuata in applicazione della normativa comunitaria.
A
seguito
del 
rapido

incremento
 degli
ultimi
decenni,

anche
nei
 paesi
del Mediterraneo  cresce  l’incidenza  dell’acquacoltura  sull’offerta  ittica  complessiva,  in concomitanza con
la contrazione
dell’attività
di pesca.

L’aumento
dei
 livelli produttivi ha riguardato sia la produzione delle acque interne che quella in mare ed è risultata particolarmente intensa nei paesi terzi del Mediterraneo.
Sempre  con  riferimento  all’attività  di  allevamento,  in  Europa,  tuttavia,  emerge ulteriormente la differenziazione tra i paesi del Nord, con spazi di mercato e un buon livello
di equilibrio nella   commercializzazione
del prodotto,   e   i
paesi
che   si affacciano  al Mediterraneo,    con notevoli    problemi
 negli  ultimi        anni
        di concorrenzialità e carenza di una programmazione globale.
Sebbene l’attività ittica nazionale contribuisca al risultato economico complessivo del Paese in termini poco significativi, tuttavia essa assume rilievo per gli aspetti socio-

economici connessi e per la crescente attenzione che, si sta ponendo allo sfruttamento delle risorse idrobiologiche e al conseguente progressivo impoverimento degli stock.
I  principali  indicatori  del  comparto  ittico  italiano  mostrano  una  dinamica  negativa, dovuta alla costante contrazione della produzione e all’ulteriore calo della capacità di autoapprovvigionamento, con conseguente peggioramento della bilancia commerciale.
Nel 2004 in Italia le attività di Pesca, piscicoltura e servizi connessi rappresentano lo 0,1% del valore aggiunto nazionale valutato a prezzi di base 2000 ed il 3,1% di quello del settore primario  produttore di biomasse (Agricoltura, silvicoltura e pesca). Tale risultato  è  il  frutto  sia  del  cambiamento  strutturale  dell’economia,  per  il  quale  nel corso  di  poco  più  di  un  trentennio  il  settore  primario  ha  quasi  dimezzato  il  suo contributo al valore aggiunto nazionale, sia della specifica contrazione delle catture ittiche,  per  effetto  del  progressivo  impoverimento  degli  stock  e  delle  conseguenti politiche  comunitarie  volte  a  contenere  il  fenomeno.  Le  statistiche  mondiali  sulla produzione ittica confermano tale dinamica e le modificazioni intervenute nel ruolo dell’Italia nel contesto internazionale: l’apporto del paese sull’offerta ittica mondiale nel  1980  incideva  per  lo  0,7%  e  nel  2005  risulta  più  che  dimezzato,  passando  allo 0,3%.
L’analisi
dell’andamento
della
composizione
delle
produzioni
ittiche
in
Italia evidenzia
 che
il
mantenimento
  dei
livelli
quantitativi
è
dovuto
alla

crescita dell’acquacoltura  sulle  catture:  se,  infatti,  nel  1980  i  quantitativi  prodotti  dagli allevamenti   ammontavano   al   14,5%   dell’offerta   ittica   nazionale   nel   2005   essi incidono per oltre il 40% sul totale.
L’acquacoltura  nazionale  consolida  la  propria  posizione  e  l’Italia  si  conferma  tra  i principali paesi produttori comunitari, anche a seguito di alcune dinamiche messe in atto
a
vari livelli della filiera,
tra
le
quali:
il
processo
di
concentrazione
e rafforzamento degli impianti produttivi, la crescita del livello di specializzazione, la ricerca di nuove tipologie di prodotto, le iniziative tese a favorire la qualificazione e la  certificazione  delle  produzioni,  l’attivazione  di  processi  promozionali,  nonché l’incremento degli impianti off-shore.
II.2 – La pesca marittima in Toscana
La costa toscana si estende per circa 400 Km nella parte continentale, da Marina di Carrara alla foce del Torrente Chiarone, e per oltre 600 Km se vengono comprese le isole dell'Arcipelago.
Dal  punto  di  vista  morfologico  il  litorale  si  presenta  differenziato  in  tre  tipologie fondamentali:  litorali  caratterizzati  da  coste  basse  e  sabbiose,  con  fondali  a  debole pendenza  e  scarsa  profondità  anche  a  notevole  distanza  dalla  costa;  litorali  a  costa
alta,  con  batimetriche  ravvicinate  e  profondità  notevoli  già  in  vicinanza  della  riva;
litorali con costa alta e rocciosa ad elevata energia (litorali dell'Arcipelago).
La flotta da pesca in Toscana ha una distribuzione territoriale fortemente dispersa in un  complesso  di  porti  ed  approdi,  variegato  per  struttura  e  dimensioni,  per  cui  il litorale toscano presenta attività di pesca diversamente sviluppate e strutturate, sia per dimensioni
che per tipologia di attività prevalenti.
E'    possibile
collegare
tale polverizzazione al carattere eminentemente costiero dell'attività di pesca in Toscana e alla  presenza  di  numerosi  centri  marittimi  di  limitate  dimensioni,  dove  la  piccola pesca possiede tradizioni profondamente radicate nella storia marinara della Toscana.
L'attività  di  pesca  in  Toscana,  come  in  tutto  il  Mediterraneo,  è  condizionata  dalla fortissima  multispecificità  delle  risorse  alieutiche  disponibili,  dalla  possibilità  di impiegare  nelle  stesse  aree  di  pesca  battelli  di  varie  dimensioni,  armati  con  diversi sistemi di pesca, che risultano pertanto idonei alla cattura di più specie.
I  sistemi  di  pesca  più  comunemente  impiegati  in  Toscana  sono  lo  strascico,  la circuizione (nota anche sotto il nome di lampara o di cianciolo), le reti da posta e i palangari.
In base ai dati di fonte Cesit la flotta da pesca toscana conta, nel 2005, 640 battelli, per un tonnellaggio di 5.743 in termini di TSL.
La flotta da pesca toscana rappresenta il 4,5% del totale nazionale di 14.300 unità. Il contributo  della  Toscana  risulta  inferiore  rispetto  alle  regioni  a  forte  vocazione peschereccia,  come  la  Sicilia  e  la  Puglia,  e  di  poco  superiore  ad  altre  regioni tirreniche, come il Lazio, caratterizzate da uno sviluppo costiero inferiore.
In termini di tonnellaggio la flotta da pesca toscana incide in misura minore sul totale nazionale rispetto alla consistenza, con percentuali di poco superiori al 3% sia per il GT che per il tonnellaggio espresso in TSL.
Le imbarcazioni dedite alla piccola pesca costituiscono il 72,0% del totale, mentre in termini di capacità la loro incidenza risulta di minore entità, rappresentando appena il
22,8% per una stazza complessiva di 1.300 TSL.
Tra  le  tecniche  produttive  presenti  nel  settore  peschereccio  regionale  le  reti  a strascico,  in  grado  di  garantire  rendimenti  tecnici  ed  economici  mediamente  più elevati rispetto alle altre tecniche, costituiscono il 21,2% della flotta ma concentrano il 58,4% del tonnellaggio in termini di TSL (e ben il 66,3% se misurato in base al Gross Tonnage), con dimensioni medie di 24,6 TSL.
Il  segmento  della  circuizione  per  la  pesca  di  specie  pelagiche  si  compone  di  20 natanti per 830 TSL e una stazza media di 41,6 TSL.
La  ripartizione  della  flotta  toscana  in  base  alle  classi  di  tonnellaggio  fornisce  una ulteriore chiave di
lettura dell’attività     di
pesca:    l’84,4%     del
numero
delle imbarcazioni  risulta  al  di  sotto  delle  10  TSL,  mentre  in  termini  di  capacità  questo segmento rappresenta il 34,9% del tonnellaggio complessivo.
Tali  valori  mettono  in  evidenza  la  prevalente  caratteristica  artigianale  della  flotta toscana,  confermata  anche  dal  fatto  che  la  stazza  media  risulta  di  8,9  TSL  e  che  i natanti  con  dimensioni  superiori  alle  100  TSL,  che  rappresentano,  com'è  noto,  un segmento  produttivo  a  connotazione  più  propriamente  industriale,  costituiscono solamente
lo
0,2%
della
flotta regionale in termini
numerici
e
l’1,9%
del tonnellaggio.
Il  confronto  con  la  realtà  regionale  delineata  nel  1995  consente  di  rilevare  che  nel corso di un decennio la struttura produttiva ha subito una notevole modificazione non soltanto  nel  numero  di  unità  adibite  a  tale  attività  (-14,3%)  ma  soprattutto  nel tonnellaggio complessivo (-48,0%) e nella forza motore (-32,7%), che ha portato ad una contrazione della stazza media da 14,7 a 8,9 TSL (-39,3%).
Analizzando il trend più recente della consistenza della flotta da pesca toscana, si può osservare  che  nel  periodo  1999-2002  si  è  avuta  una  forte  contrazione  del  numero delle  imbarcazioni,  ma  soprattutto  del  tonnellaggio  complessivo  (-22,4%  e  -36,4% rispettivamente),  con  una  stazza  media  passata  da  9,8  a  8,1  TSL  (-18,0%),  in coincidenza con la piena attuazione della misura di arresto definitivo che ha subito una accelerazione proprio in tali anni.
La  dinamica  della  flotta  toscana  pone  in  evidenza  che  la  contrazione  della  stazza risulta  notevolmente  più  accentuata  rispetto  a  quanto  avviene  a  livello  nazionale, dove si rilevano per lo stesso periodo 1999-2002 variazioni più contenute (-19,6% e - 22,5%) e lievi variazioni nel tonnellaggio medio passato da 11,6 a 11,2 tonnellate (-3,5%). In conseguenza di tale diverso andamento risulta più contenuto il peso della flotta  regionale  sul  totale  nazionale  in  termini  di tonnellaggio  rispetto  all’incidenza del numero di unità di imbarcazioni.
In base ai dati Mi.P.A.F.-IREPA la produzione sbarcata in Toscana nel 2005 risulta pari a 8.500 tonnellate che rappresentano una quota del 3,2% sul totale nazionale di 268.000  tonnellate,  valore  che  risulta  superiore  a  quello  che  si  rileva  nei  litorali limitrofi.  La  Liguria  con  5.370  e  il  Lazio  con  7.480  tonnellate,  incidono  sul  totale nazionale per il 2,0% e il 2,8% ciascuna.
Rispetto alle catture dell’anno precedente, pari per la Toscana a 9.500 tonnellate e per l’Italia  a  288.000  tonnellate,  è  possibile  rilevare  una  contrazione  dei  quantitativi pescati, con variazioni del -10,5% e -6,9% rispettivamente.
In termini di ricavi la produzione regionale viene stimata pari a 43,4 milioni di euro, con un peso del 3,2% sul totale nazionale.
Sulle  catture  effettuate  in  Toscana  incide  in  maniera  significativa  l’apporto  della circuizione,
che ha
totalizzato
nel
2005
il
45,0%
del
totale
pescato,
seguito dall’attività delle strascicanti con il 40,2%. Tuttavia, in termini di valore lo strascico raggiunge il 56,9% del totale regionale e la quota della circuizione si riduce al 12,2%, in  considerazione  della  prevalenza  in  questo  segmento  di  catture  di  specie  con  un basso valore commerciale, con un prezzo medio che risulta essere inferiore a quello nazionale (1,39 euro/kg a fronte di 2,26 euro/kg). Da segnalare, inoltre, che il pescato proveniente dalla circuizione effettuata in Toscana costituisce il 9,8% circa del totale nazionale delle catture realizzate con questo sistema di pesca.
Le catture dei battelli della piccola pesca sono state pari ad oltre 1.100 tonnellate, il 13,1%  della pesca  in  mare,  ma  in  termini  di  ricavi  l’importanza  del  segmento aumenta: il fatturato prodotto, pari a 11,8 milioni di euro, rappresenta il 27,2% del valore della produzione del comparto della pesca regionale. Le catture dei polivalenti passivi che, costituiscono una quota dell’1,7% del totale, contribuiscono con il 3,6% alla formazione del fatturato regionale.
Nel  2005,  i  principali  gruppi  di  specie  catturati  sono  rappresentati  dal  pesce  per  il 76,9%, mentre i molluschi costituiscono il 16,7% ed i crostacei il 6,4%. Rispetto al dato nazionale, la pesca nell’Alto Tirreno si caratterizza per una maggiore rilevanza di pesce azzurro, che incide per il 43,9% sulle catture e per il 10,8% sul valore della produzione  regionale  con  un  prezzo  medio  di  1,26  euro/kg,  e  per  una  quota  più modesta sia di molluschi che di crostacei.
Tale
diversa
composizione
del
pescato
evidenzia
la
presenza
di
specie qualitativamente meno pregiate rispetto ad altri litoranei italiani, con sensibili riflessi su  tutta  l’economia  del  settore,  sulle  modalità  di  commercializzazione  e  sulla destinazione della produzione.
Esaminando le singole specie, le catture più importanti riguardano il pesce azzurro e precisamente le sarde (con 2.480 tonnellate, pari al 29,1% del totale) e le acciughe (con  1.040  tonnellate,  pari  al  12,2%),  mentre  fra  gli  altri  pesci  vengono  catturati soprattutto naselli, triglie, sugarelli, potassoli, boghe e cefali. Da segnalare che oltre ¼  dell’offerta  nazionale  di  sarde  proviene  dall’attività  di  pesca  esercitata  nella Regione Toscana.
I polpi e le seppie rappresentano le specie di molluschi più pescate e tra i crostacei, che  costituiscono  complessivamente  un  quota  molto  limitata  del  totale,  emergono prevalentemente le pannocchie, i gamberi e gli scampi. Modesti risultano, invece, i quantitativi di specie pregiate come le sogliole, i rombi, le gallinelle, il pesce spada e le ricciole.
In  Toscana  ogni  battello  per  le  varie  attività  di  pesca  effettuate  nel  corso  del  2005 viene  impiegato  in  media  130  giorni  contro  i  134  del  dato  nazionale,  con  sensibili

variazioni  tra  i  diversi  sistemi  di  pesca.  Nell'Alto  Tirreno  l'attività  dei  polivalenti passivi e delle strascicanti viene svolta mediamente da ciascuna imbarcazione per un periodo  di  182  e  173  giorni,  mentre  la  circuizione  e  la  pesca  artigianale  vengono esercitate per 128 e 116 giorni ciascuna. In termini assoluti, cioè sul totale di giorni di pesca  effettuati,  si  può  osservare  la  notevole  incidenza  della  pesca  artigianale  che rappresenta, con 56.449 giorni, il 65,6% dell'attività di pesca in Toscana.
II.3 – L’acquacoltura in Toscana
Nel
contesto
dell'acquacoltura
italiana,
la
Toscana
assume
particolare
rilievo nell'ambito  dell'allevamento  delle  specie  ittiche  marine,  mentre  per  altre  specie l’importanza della produzione regionale appare modesta.
Nonostante  la  forte  pressione  competitiva  proveniente  dai  paesi  del  Bacino  del Mediterraneo,  gli  allevamenti  di  piscicoltura  localizzati  lungo  la  fascia  costiera toscana  costituiscono  un  esempio  di  piccolo  nucleo  di  distretto  produttivo  e  un importante settore di nicchia, in grado di realizzare prodotti di elevata qualità e con potenzialità di sviluppo.
In  base  alla  divisione  territoriale  e  alla  specializzazione  produttiva  è  possibile individuare tre principali aree: una zona costiera, dedita all'allevamento intensivo e in misura più limitata semi-intensivo e estensivo di specie marine o eurialine, spigole e orate  prevalentemente,  a  cui  negli  ultimi  anni  si  aggiungono  i  primi  impianti  di maricoltura; una
zona
appenninica, dove la
presenza di
acque
sorgive
con disponibilità  idriche  costanti  durante  tutto  l'arco  dell'anno  consente  l'allevamento della trota e in misura minore di altre specie di acqua dolce; un settore interno, dove l'attività acquacolturale risulta estremamente limitata a causa della carenza di acque sorgive.
Il  monitoraggio  effettuato  dall’ARSIA  ha  consentito  di  censire  in  Toscana  47 allevamenti,  per  complessivi  53  impianti  –  alcuni  dei  quali,  tuttavia,  risulterebbero non  più  attivi  –  costituiti  per  la  maggior  parte  dagli  allevamenti  di  specie  d'acqua dolce, seguiti dagli impianti a terra di specie marine. Sono presenti, inoltre, 3 impianti di recente installazione per la maricoltura, 1 allevamento di ostriche e 1 impianto per la riproduzione e l'allevamento di specie ornamentali. Inoltre risultano attive piccole strutture  produttive  che  si  occupano  della  riproduzione  di  specie  di  acqua  dolce destinate a ripopolamento di corpi idrici sia per la pesca sportiva che professionale.
I  quantitativi  dell'itticoltura  regionale  possono  essere  stimati  in  3.400  tonnellate annue,  che  incidono  per  il  5%  sulla  produzione  nazionale,  ma  che  costituiscono solamente  l'1,5%  se  si  considera  l'acquacoltura  italiana  nel  complesso  (pesci  e molluschi).
Date  le  caratteristiche  di  pregio  delle  specie  allevate,  il  valore  delle  produzioni toscane, stimate in circa 20,7 milioni di euro, incide in misura maggiore rispetto ai volumi
prodotti,
con
percentuali
del
7,1%
sulla
piscicoltura
e del 3,7% sull’acquacoltura totale.
Le  quantità  prodotte  provengono  per  il  73%  dagli  allevamenti  di  specie  marine realizzati negli impianti a terra e nelle gabbie off-shore e per il 25% dalle specie di acqua dolce, con una quota residua costituita da ostriche e specie ornamentali.
In  termini  di  valore  le  specie  marine  raggiungono  un  peso  dell’87%  sull’offerta regionale  complessiva  proveniente  dall’attività  di  allevamento  e  le  specie  di  acqua dolce incidono per il 12%.
All’interno del settore si possono individuare contesti diversificati tra i vari comparti e le tipologie di allevamento. Le principali specie eurialine allevate, spigole e orate, continuano nel complesso a soffrire la concorrenza proveniente dai paesi del Bacino del Mediterraneo (prevalentemente Grecia e Turchia), i cui prodotti vengono immessi nei mercati italiani a prezzi fortemente competitivi.
Permangono nel comparto dell’anguillicoltura, da un lato, i problemi collegati al calo dei  consumi  nazionali  e  della  domanda  estera  (soprattutto  per  il  prodotto  non trasformato), dall’altro, le difficoltà di reperimento del materiale da semina, con una forte dipendenza dalle importazioni, per cui i volumi allevati risultano fortemente al di sotto di quelli rilevati nel corso degli anni ‘90.
La  troticoltura  consolida  il  proprio  ruolo  nel  mercato,  a  conferma  della  maggiore stabilità e maturità del comparto, sebbene continuino le difficoltà di collocazione del prodotto vivo, che interessa in maniera generalizzata gli allevamenti di acqua dolce, dovute alla contrazione delle attività di pesca sportiva.
Gli allevamenti toscani presentano una elevatissima specializzazione produttiva su un numero  limitato  di  specie,  almeno  in  parte  collegata  ad  una  scarsa  diversificazione dei  canali  di  vendita  e  ad  una  certa  limitatezza  dei  circuiti  di  commercializzazione praticati da alcuni impianti.
Per  ciò  che  riguarda  la  commercializzazione  del  prodotto,  occorre  rilevare  nella regione  una  netta  differenziazione  nei  canali  di  distribuzione  e  nella  destinazione della
produzione
a
seconda

delle
specie
allevate
e,
quindi,

del
territorio
di provenienza.
Per

  le
produzioni

 di
acqua
dolce

i
principali canali
di commercializzazione  sono  costituiti  dalla  vendita  diretta  in  azienda,  la  vendita  a laghetti  di  pesca  sportiva  e  per  ripopolamento,  la  vendita  a  ristoranti,  la  grande distribuzione,  mentre  una  quota  limitata  di  prodotto  viene  destinata  alla  prima trasformazione.  La  quasi  totalità  del  prodotto  di  specie  eurialine  viene  rivenduto fresco  a  commercianti  o  recentemente  anche  alla  grande  distribuzione,  settore  che fino  a  poco  tempo  fa  risultava  dominato  dalle  importazioni,  mentre  solo  quantità minime
vengono destinate
alla trasformazione.
 Una
quota
consistente
delle produzioni viene commercializzata nei mercati extra regionali, mentre i mercati locali assorbono quantitativi più ridotti, che però aumentano nel periodo estivo.
Nel campo dell'anguillicoltura si può rilevare che gran parte della produzione viene commercializzata  sul  mercato  nazionale  e  solo  in  misura  più  ridotta  sul  mercato estero, mentre negli altri allevamenti italiani, in particolare negli impianti dell’Italia settentrionale,  la  maggior  parte  della  produzione  viene  commercializzata  nei  paesi nord-europei.
Per  far  fronte  ai  problemi  di  mercato,  da  imputare  in  parte  all’elevato  livello  di concorrenza  estera  e  alla  scarsa  varietà  produttiva,  sono  state  messe  in  atto  dalle aziende acquacolturali diverse strategie, quali la diversificazione delle produzioni con l’allevamento di nuove specie e l’ulteriore miglioramento della qualità del prodotto, le
azioni
di
marketing
e
di
valorizzazione
delle
produzioni,
unitamente all’ampliamento dell’offerta attraverso processi di trasformazione e conservazione.
Particolare
importanza
assume
l’introduzione
di
nuove
specie
ittiche
negli allevamenti,  avviata  negli  ultimi  anni  grazie  anche  alla  sperimentazione  finanziata con fondi pubblici, che ha consentito di ampliare la gamma di specie salmastre con la produzione dell’ombrina bocca d’oro, sostenuta da una buona domanda di mercato a prezzi  elevati,  e  di  sviluppare  anche  settori  come  la  molluschicoltura,  con  la produzione di ostriche all’interno della Laguna di Orbetello.
Buoni  risultati  hanno  dato  le  ricerche  per  l’allevamento  dei  mitili,  mentre  ulteriori studi  risultano  necessari  per  l’inserimento  di  altre  specie  (polpo,  sogliola,  luccio, cefalo, rombo, gamberetti d’acqua dolce), considerate le difficoltà rilevate in alcuni stadi del processo produttivo.
Il tema della qualità delle produzioni ittiche costituisce una componente centrale delle iniziative attivate a livello istituzionale, dalle Associazioni di categoria e dal mondo produttivo. Non solo la sicurezza e la tracciabilità delle produzioni sono state i temi principali  del  dibattito  per  la  tutela  e  la  garanzia  del  consumatore  e  la  sicurezza alimentare,  ma  la  qualificazione  costituisce  elemento  distintivo  delle  produzioni nazionali e locali e contribuisce a creare le condizioni di redditività del settore.
La  certificazione  delle  produzioni  ittiche  mediante  il  riconoscimento  della  loro specificità  trova,  tuttavia,  scarsa  applicazione  sia  in  Italia,  che  non  presenta  nessun prodotto, che negli altri paesi dell’Unione Europea, dato l’esiguo numero di prodotti ittici che, ad oggi, possono fregiarsi di tali attestati.
In  particolare,  unicamente  un  prodotto  può  decorarsi  di  una  Denominazione  di Origine (uova di cefalo della Laguna di Messolonghi in Grecia), mentre soltanto ad altri  otto  è  stato  concesso  di  essere  accompagnati  da  una  Indicazione  Geografica Tipica.
Oltre alle richieste finalizzate al riconoscimento di DOP e IGP per alcune specifiche produzioni,  sono  state  attivate  anche  altre  iniziative  per  la  qualificazione  e  la valorizzazione  dei  prodotti  ittici.  In  Toscana.,  molti  allevamenti  si  sono  dotati  da diverso
tempo
della
certificazione
ISO
9000
e
ISO
14000
e
hanno
adottato disciplinari  di  buone  pratiche  dall’allevamento  e  disciplinari  interni  di  produzione
(utilizzo  di  mangimi  certificati,  analisi  continua  della  qualità  delle  acque,  controlli sanitari,  non  utilizzazione  di  antibiotici),  legati  spesso  alla  GDO,  in  maniera  da garantire la qualità del processo produttivo.
Alcune  aziende  si  sono  associate  ai  fini  della  utilizzazione  di  un  apposito  marchio commerciale,  da  apporre  sul  pesce  prodotto  nei  propri  impianti  nel  rispetto  delle norme ISO. Oltre alle indicazioni sulla specie, le specifiche di produzione e l’area di provenienza,  nel  marchio  sono  fornite  ulteriori  informazioni  per  la  tracciabilità  del prodotto,  con  un  codice  identificativo  del  lotto  (impianto  di  provenienza,  vasca  di allevamento e anno di semina degli avannotti) e un codice identificativo della cassa e del prodotto.
Nell’ambito   della   valorizzazione   del   patrimonio   dei   prodotti   agroalimentari,   si ricorda, inoltre, che in Toscana sono stati riconosciuti 10 prodotti tradizionali ittici, che interessano in prevalenza le produzioni e le particolari lavorazioni della zona di Orbetello  e  della  Garfagnana,  e  che  due  prodotti  ittici  sono  annoverati  tra  i  presidi Slow Food (Palamita di mare di Toscana e Bottarga di Orbetello).
L’acquacoltura in Media Valle del Serchio e Garfagnana ha recentemente ottenuto il riconoscimento dall’Unione Europea di “Zona indenne da malattie a salmonidi”. E’ in  fase  di  definizione,  grazie  anche  alla  collaborazione  della  Regione  Toscana,  un altro  riconoscimento  per  il  marchio  “Agriqualità”,  che  potrà  consentire  al  prodotto ulteriori  garanzie  di  provenienza  e  qualità,  facilitandone  l’accesso  nella  rete  della grande distribuzione.
Dal  monitoraggio  degli  impianti  di  acquacoltura  svolto  in  Toscana  dall’ARSIA emergono indicazioni
sulle
principali
problematiche
dell’attività
svolta.
Sono percepiti  in  maniera  diffusa  dai  produttori  soprattutto  i  problemi  collegati  con  la gestione burocratica (autorizzazioni, concessioni, scarico e carico acqua, ad esempio), facendo quindi sorgere la necessità, comune al settore agricolo in generale, di attivare strumenti di semplificazione amministrativa a supporto delle imprese, di sperimentare innovazioni di carattere normativo, di ampliare i modelli di sportelli unici o di servizi globali.
Al secondo posto tra le principali questioni sollevate si collocano i danni causati dagli uccelli ittiofagi, sia in termini di perdite di produzione che di costi da sostenere per la messa in opera di reti di copertura.
Per le specie eurialine vengono segnalati anche i problemi collegati con il mercato e riconducibili   al   prezzo,   alla   concorrenza   esercitata   dai   produttori  europei,   con
l’immissione nel mercato nazionale di prodotti a prezzi bassi, e allo scarso livello di informazione del consumatore finale.
In
alcune
aree
un
altro
elemento
da
mettere
in
evidenza
è
quello dell’approvvigionamento  degli  avannotti  per  la  semina,  sia  per  le  principali  specie eurialine, prodotti dagli impianti presenti nel territorio in quantità limitate e in misura inferiore  alle  richieste  provenienti  dalle  aziende  per  l’ingrasso,  che  per  le  nuove specie, i cui esemplari vengono prevalentemente acquistati all’estero.
II.4 – Le principali strutture portuali
Sul  litorale  toscano  è  presente  un  complesso  di  porti  ed  approdi,  variegato  per struttura  e  dimensioni,  con  la  presenza  di  numerosi  centri  marittimi  di  limitate dimensioni.  Molti  porti  ed  approdi  svolgono,  inoltre,  altre  funzioni  quali  quella commerciale, industriale, petrolifera, di trasporto passeggeri, turistica e da diporto.
Le principali strutture per l’attività peschereccia sono costituite da Marina di Carrara Viareggio,  Livorno  e  Porto  Santo  Stefano,  dove  approda  il  46%  circa  della  flotta regionale e di cui viene fornita una breve descrizione in base alle informazioni tratte dallo studio su “Approdi di pesca della Regione Toscana” in corso di svolgimento da parte del CESIT.
Il
 porto
di
Marina
di
Carrara
è
il
più
importante

scalo
mondiale

per
la movimentazione del marmo. È composto da 1.400 metri di banchine operative ed ha a
disposizione
circa
 112.000
metri
 quadrati
di
aree
portuali

per
il
deposito temporaneo  delle  merci.  Inoltre,  la  sua  vicinanza  a  due  caselli  autostradali  ne garantisce  un  ottimo  collegamento  alla  rete  viaria  nazionale  ed  internazionale. L’importanza  di  Marina  di  Carrara  dal  punto  di  vista  dell’attività  peschereccia  è andata  sempre  più  decrescendo.  Il  porto  è  protetto  ad  ovest  dal  molo  di  ponente, lungo 260 metri e completamente banchinato, e dalla diga foranea. Ad est è presente il molo di levante. A levante dei cantieri navali esiste un approdo per imbarcazioni da diporto  e  da  pesca,  formato  da  pontili  su  palandole  e  gestito  dal  Club  Nautico  di Marina di Carrara e dalle cooperative di pesca locali.
Il
porto
di
Viareggio
  sorge
 in
 corrispondenza
 dell’ultimo
tratto
    del

 Canale Burlamacca ed è costituito da un avamposto e da 6 darsene; la Nuova darsena, con fondali di 4,5 metri, è destinata in parte al traffico commerciale ed in parte alla flotta peschereccia,
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motopescherecci
 e
ad
altre imbarcazioni da pesca e la darsena Lucca alle piccole imbarcazioni. Le imbarcazioni da

pesca
  più
  grandi
sono

ormeggiate
 presso
 la
 Nuova
Darsena

in

 un’area specificatamente
riservata.
  Nella
stessa
Darsena,
 in
un’altra
 zona,

 si

trovano imbarcazioni
 della
piccola
pesca.
 Altre

barche
della
piccola
pesca
vengono ormeggiate presso la Darsena Toscana, in particolare presso la banchina S e la parte meridionale  della  banchina  W.  Molte  imbarcazioni,  di  media  e  piccola  stazza,  si trovano lungo il Canale Burlamacca.
Il Porto di Livorno, suddiviso in Porto Vecchio a sud ed in Porto Nuovo a nord, si compone  di  4  bacini  principali  (avamposto,  porto  vecchio,  bacino  Santo  Stefano, porto
nuovo).
Molte
delle
imbarcazioni
da
pesca
facenti
capo
alla
marineria peschereccia  di  Livorno  sono  ormeggiate  presso  la  banchina  pescatori  chiamata darsena vecchia. Un'altra area importante ai fini della pesca, è quella adiacente, detta Scali  Cialdini,  dove  sono  ormeggiate  mediamente  7/8  imbarcazioni  appartenenti esclusivamente  alla  piccola  pesca.  In  queste  due  zone  sono  ormeggiate  la  quasi totalità dei motopesca presenti nella città anche se, dalle informazioni raccolte presso gli operatori locali, una dozzina di imbarcazioni di piccole o piccolissime dimensioni è  ormeggiata  lungo  i  fossi  di  Livorno  e  nei  vari  porticcioli  presenti  lungo  la  costa locale  (Nazario  Sauro,  Ardenza  e  Antignano).  La  banchina  principale  di  ormeggio della Darsena Vecchia ospita i pescherecci di maggiori dimensioni. Circa a metà di questa  banchina,  in  posizione  perpendicolare  ad  essa,  è  presente  una  banchina  più piccola, denominata “Pennello”, dove ormeggiano le piccole imbarcazioni. La parte più a nord della banchina della Darsena Vecchia è lunga circa 100 metri lineari ed ospita attualmente 15 imbarcazioni, la parte più a sud è lunga circa 120 metri lineari con 14 imbarcazioni ormeggiate. Il pennello centrale è lungo, su ambo i lati, 50 metri circa ed ospita 17 pescherecci.
A Porto Santo Stefano, le aree destinate all’ormeggio di imbarcazioni da pesca, per quanto riguarda il Porto del Valle sono il Molo Garibaldi, la Banchina Colombo, la Banchina  Via  Mare,  la  Banchina  Candi  ed  il  Molo  Marinai  d’Italia;  e  per  quanto riguarda il Porto Vecchio lo Scalo Domizio. Nel Porto del Valle si trova la Banchina Toscana,  lunga  120  metri,  fino  ad  ora  destinata  ad  uso  commerciale  e  anche crocieristico.
Attualmente
il
bacino
del
Valle
è
in
fase
di
ristrutturazione
e riorganizzazione. Il molo Garibaldi sarà prolungato in modo da mettere in sicurezza la  banchina  Toscana.  Su  questa  banchina  verrà  trasferita  la  flotta  peschereccia, mentre il molo Garibaldi sarà destinato, una volta attrezzato, alla nautica da diporto. Successivamente  verrà  banchinato  il  molo  frangiflutto  dove  si  concentreranno  i traghetti  e  le  attività  commerciali.  Questo  permetterà  di  liberare  il  molo  Candi  che sarà anch’esso destinato alla nautica da diporto.
II.5 – I punti di forza e di debolezza del settore ittico toscano
II.5.1 – La pesca marittima
I punti di forza e le potenzialità
-
Fonte di reddito di una parte rilevante delle popolazioni rivierasche nelle zone in cui si concentra la maggior parte dell'attività del settore, soprattutto in alcune aree a declino industriale ed occupazionale (provincia di Livorno) o comunque in aree prive di molte attività economiche alternative (oltre il turismo), come ad esempio l’Arcipelago Toscano.
-
La  presenza  di   sistemi   locali   consolidati,  dove  si   registrano   professionalità, strutture ed attrezzature, la cui efficienza è da potenziare e razionalizzare per una maggiore valorizzazione del comparto.
-
La  creazione di un  indotto  che riveste un  peso  maggiore dell’attività di pesca  in senso stretto.
-
Le  opportunità  offerte  dall’attività  di  pescaturismo,  finalizzata  ad  integrare  o diversificare l’attività della pesca.
-
La riduzione negli ultimi anni dello sforzo di pesca sia in termini di attività (giorni) che  di  capacità  (stazza  lorda),  che  ha  interessato  generalmente  tutti  i  sistemi  di pesca.
-
Il  raggiungimento  degli  obiettivi  in  termini  di  sforzo  di  pesca  definiti  dalla comunità europea; ciò consente di uscire dal regime di emergenza per entrare in quello proprio della gestione.
-
Le  possibili  interrelazioni  dell’attività  di  pesca  con  quella  relativa  alla  gestione degli  impianti  di  maricoltura  che  attualmente,  in  Toscana,  si  trovano  in  fase sperimentale.
-
Il
ruolo
della
cooperazione
nelle
varie
fasi
del
processo
di
produzione, trasformazione e commercializzazione.
-
Le  opportunità  fornite  da  una  gestione  concertata  delle  aree  protette  in  relazione anche  alle  sinergie  che  caratterizzano  il  rapporto  esistente  tra  l’esercizio  della pesca e delle attività turistico-ricreative.
-
La graduale attuazione di una politica di decentramento che interessa l’attuale fase di programmazione del settore.
-
La presenza di un tessuto Associativo organizzato lungo tutta la filiera, compreso i settori della ricerca e dei servizi, che, relazionandosi con le Istituzioni, attua una forte interazione verticale ed orizzontale all’interno del settore.
I punti di debolezza e le carenze
-
La bassa produttività del Mar Tirreno in relazione alle specie demersali.
-
L’invecchiamento  e  l’obsolescenza  della  flotta  peschereccia,  che  costituiscono sicuramente  elementi  di  cui  tener  conto  per  rispondere  a  requisiti  di  efficienza, sicurezza e stabilità.
-
La conflittualità tra la pesca industriale e quella artigianale.
-
La  inadeguatezza  delle  infrastrutture  necessarie,  sia  a  monte  che  a  valle  del processo produttivo; in particolare la carenza di strutture di servizio e portuali, sia per la pesca a strascico che per la pesca artigianale.
-
La crisi dei tradizionali canali di distribuzione, rappresentati dai mercati ittici alla produzione che presentano una costante contrazione del fatturato.
-
La carenza di fonti di credito e sevizi finanziari per le imprese e gli operatori della pesca.
-
Valorizzazione del prodotto, mancanza di marchi di produzione.
-
L’assenza di un coordinamento intersettoriale tra ambiente e attività produttive per la gestione delle are marine protette.
II.5.2 – L’acquacoltura
I punti di forza e le potenzialità
-
La  crisi  del  settore  della  pesca  marittima  ed  il  saldo  negativo  della  bilancia commerciale  italiana,  con  ampie  possibilità  per  l’acquacoltura  di  soddisfare  il crescente consumo di prodotti ittici.
-
L’elevata  qualità  delle  specie  marine  allevate  (soprattutto  spigola  ed  orata),  l’ ulteriore possibilità di espansione sia dei quantitativi che del numero delle specie prodotte, la necessità di un preciso riconoscimento di tale qualità.
-
Il buon livello della tecnologia utilizzata e della professionalità, con un processo di continuo aggiornamento e di adeguamento alle richieste del mercato.
-
La  possibilità  di  fornire  il  prodotto  in  tutti  i  periodi  dell’anno  e  nella  pezzatura voluta, e di aspettare il momento migliore per immettere il prodotto sul mercato.
-
Le  opportunità  offerte  dal  turismo,  soprattutto  se  le  tecnologie  di  produzione consentono di slegarsi dal ciclo stagionale.
-
La  particolare  attenzione  alle  produzioni  alternative  od  innovative  e  le  grandi possibilità future dell’allevamento di animali acquatici, con la messa in produzione di nuove specie ancora assenti dal mercato.
-
Il  ruolo  della  troticoltura,  ubicata  prevalentemente  nelle  aree  appenniniche,  dove spesso sono presenti scarse opportunità occupazionali.
-
L’interesse  per  le  possibilità  offerte  dalla  maricoltura,  che  attualmente  è  assente lungo le coste toscane.
-
Le opportunità di occupazione offerte dal settore alla forza lavoro femminile.
I punti di debolezza e le carenze:
-
La  prevenzione  dei  consumatori  nei  confronti  del  prodotto  allevato  rispetto  a quello selvatico proveniente dalla pesca di cattura, ritenuto migliore.
-
L’aumento dei costi per l’alimentazione, che tendono a ridurre i margini di utilità.
-
La  forte  concorrenza  dei  Paesi  dell’area  mediterranea,  che  riescono  a  produrre  a costi più contenuti.
-
L’impatto negativo sull’ambiente degli invasi e delle altre strutture di allevamento, se non razionalmente progettate e gestite con professionalità.
-
La
sostanziale
stabilità
negli
ultimi
anni
delle
produzioni
provenienti
dalla troticoltura, con la necessità di ricerche per lo sviluppo dell’acquacoltura di acqua dolce.
-
Gli elevati costi iniziali per l’attivazione di impianti ad alta tecnologia.
-
L’esistenza
di
vincoli
(urbanistici
ed
ambientali)
che
limitano
fortemente l’espansione degli allevamenti esistenti nonché la costruzione di nuovi impianti.
III – LE STRATEGIE E GLI OBIETTIVI DEL PROGRAMMA
III.1 – La programmazione regionale in materia di pesca e acquacoltura
L’attenzione della Regione Toscana verso il settore della pesca e dell’acquacoltura ha comportato  l’attuazione  di  diversi  interventi  che  di  seguito  si  descrivono  per  brevi linee:
-
interventi promossi attraverso finanziamento UE “Iniziativa Pesca” 1998 per circa
1.200  mila  euro  che  ha  permesso  di  attivare  ricerche  nel  settore.  Interventi  di ingegneria finanziaria.
-
Nello  stesso  anno  è  stato  redatto  il  primo  “Programma  triennale  regionale  della pesca e dell’acquacoltura”.
-
L.R.  n.  33/2000  –  La  Regione  Toscana  viste  le  necessità  di  sviluppo  e  di innovazione del settore dell’acquacoltura nel 2000 ha promosso una apposita legge che   attraverso   l’ARSIA   promuove   bandi   di   ricerca   verso   nuove   tecniche   e tecnologie  di  allevamento,  studio  di  nuove  specie  ittiche  allevabili,  assistenza tecnica alle imprese, tecniche di depurazione dei reflui. A partire dall’anno 2000 sono stati investiti, attraverso questa legge, circa 414 mila euro l’anno.
-
Applicazione regionale della legge n. 164/1998 che ha permesso attraverso appositi bandi di intervenire nel miglioramento e nella valorizzazione delle produzioni di acquacoltura di acqua dolce.
-
Attuazione del piano regionale con l’impiego risorse ex legge 41/1982, attraverso il quale sono state stipulate convenzioni con le associazioni di categoria volte a:
1.  fornire assistenza tecnica alle imprese di pesca e formazione degli addetti;
2.  fornire un quadro dettagliato degli approdi presenti lungo il litorale toscano utili alle imbarcazioni da pesca;
3.  definire sistemi di tracciabilità del prodotto ittico di pesca; fare accordi con il Parco dell’arcipelago toscano per promuovere prodotti derivanti dalla pesca nell’area ed altro;
4.  definire  le  caratteristiche  delle  imbarcazioni   necessarie   per   svolgere  le attività
di
pescaturismo
e
redigere
un
manuale
che
indichi
le
attività necessarie per realizzare e promuovere il pescaturismo.
-
Lo  SFOP  2000/2006  ha  finanziato  progetti  di  ammodernamento  di  strutture  ed innovazione  tecnologica  per  le  seguenti  misure:  barriere  a  mare,  acquacoltura, porti,  pesca  acque  interne,  piccola  pesca,  promozione,  azioni  degli  operatori  del settore, misure innovanti e trasformazione per un totale di circa 10 milioni di euro.
-
Con  la  L.R.  n.  66/2005  è  stato  possibile  dare  organicità  agli  interventi  della Regione  Toscana  nel  settore  della  pesca  ed  acquacoltura,  oltre  ad  accrescerne l’entità.  Il  Programma  attuativo  della  legge,  che  per  il  2006  ha  stanziato  circa
3.100.000,00  euro,  ha  destinato  la  maggior  parte  delle  risorse  essenzialmente all’ammodernamento  delle  imbarcazioni  da  pesca  (messa  in  sicurezza)  e  degli impianti di acquacoltura. In misura minore le risorse hanno interessato l’attività di ricerca,  il  miglioramento  della  qualità  del  prodotto,  la  promozione,  lo  sviluppo dell’associazionismo e l’assistenza tecnica.

Oltre alle azioni oggetto del presente Programma sarà attuato a livello regionale il regolamento  relativo  al  FEP  2007-2013;  detto  regolamento  prevede  azioni  per l’ammodernamento  del  settore  produttivo,  il  potenziamento  delle  infrastrutture  a servizio della pesca e dell’acquacoltura, la possibilità alle imprese di adeguarsi a quanto  richiesto  dalla  nuova  normativa  comunitaria  in  materia  di  pesca.  La Regione
Toscana
provvederà,
attraverso
la
predisposizione
di
un
apposito Programma,  all’individuazione  delle  linee  d’intervento  da  realizzare  sul  proprio territorio

nonché
delle
modalità
di
attuazione
delle
singole
 misure
che riguarderanno principalmente l’ammodernamento delle barche da pesca, la piccola pesca costiera, la definizione ed il coordinamento dei piani di gestione locali, gli interventi sui porti pescherecci, la protezione e lo sviluppo della fauna e della flora acquatica, l’ammodernamento degli impianti di acquicoltura, la trasformazione e la commercializzazione del prodotto, oltre alla promozione, ai progetti innovativi ed allo sviluppo sostenibile delle zone di pesca.
III.2 – La legge regionale n. 66/2005 e il Programma attuativo 2007-2010
Nel  periodo  di  realizzazione  del  presente  Programma  si  prevede  di  attivare  le iniziative necessarie al perseguimento degli obiettivi prioritari individuati dalla legge regionale  n.  66/2005  e  consistenti  nella  redazione  ed  approvazione  dei  regolamenti inerenti la programmazione e la disciplina del rilascio delle licenze di pesca nonché l’attività  di  pesca  marittima  e  di  pescaturismo  esercitati  nelle  acque  territoriali antistanti la Toscana.
La definizione di detti atti, soprattutto per quello che riguarda il rilascio delle licenze di pesca, non potrà prescindere dalla preventiva definizione di un’intesa con lo Stato attraverso  la  quale  dare  sistematicità  alle  azioni  realizzate  a  livello  nazionale  e regionale ed individuare i ruoli dei diversi soggetti pubblici interessati alla gestione del <<sistema>> pesca.
Altro elemento qualificante previsto dalla legge regionale n. 66/2005 è il distretto di pesca  la  cui  istituzione  potrebbe  avere  luogo  nel  corso  di  attuazione  del  presente Programma.  Il  distretto,  che  avrà  le  finalità  indicate  in  legge, potrà interessare un’estensione territoriale non coincidente necessariamente con i confini regionali.
In  continuità  con  il  Programma  precedente,  naturalmente  saranno  realizzati  anche interventi di natura strutturale nell’ambito di quelli definiti all’articolo 6 della legge finalizzati al sostegno delle realtà che rappresentano il comparto ittico a livello locale.
In  questo  senso  saranno  incentivati  interventi  finalizzati  al  miglioramento  della competitività  delle  imprese  e  della  professionalità  degli  addetti,  al  potenziamento delle infrastrutture a servizio del comparto ittico con particolare riferimento a quelle esistenti all’interno delle aree portuali destinate alla pesca, allo sviluppo delle fasi di trasformazione  e  commercializzazione  del  prodotto,  al  miglioramento  della  qualità, della valorizzazione e della riconoscibilità del prodotto ittico sul mercato.
Dette  azioni  dovranno  trovare  la  giusta  sinergia  e  complementarietà  con  quelle realizzate in ambito FEP in considerazione dell’analoga tipologia che le caratterizza.
Particolare attenzione sarà data allo sviluppo delle attività connesse alla pesca quali il pescaturismo
e
l’ittiturismo
 che

rappresentano
 per
l’imprenditore
ittico un’opportunità
 di

integrazione
del
proprio
reddito
proveniente
dall’attività
di prelievo.
Un
certo
rilievo
sarà
attribuito
all’attività
promozionale
che
dovrà
favorire prioritariamente la conclusione di attività già avviate nel corso del 2006.
Sulla  base  dei  risultati  del  lavoro  svolto  dall’ARPAT  in  attuazione  del  Programma
2006 e relativo alla valutazione dei dati già disponibili sulla consistenza delle diverse risorse
biologiche
marine,
sulla
relazione
tra
la
loro
presenza
e
lo
stato dell’ecosistema marino e sull’incidenza delle attività di pesca e dei metodi di prelievo usati  sui  popolamenti  ittici,  potranno  essere  attivate  nuove  ricerche  finalizzate  a fornire eventuali dati mancanti o carenti.
Come per il Programma precedente, risulta prioritario il rafforzamento del ruolo delle Associazioni professionali a livello regionale; esse infatti, rappresentando l’anello di congiunzione  con  gli  operatori  del  settore,  rilevano  le  esigenze  del  comparto  e favoriscono  un‘efficace  attuazione  del  Programma  attraverso  l’instaurazione  di  un dialogo
con
il
livello
istituzionale
regionale
e
provinciale.

Possono
 svolgere, attraverso  le  strutture  di  riferimento  riconosciute  ed  iscritte  all’anagrafe  nazionale delle
ricerche,
 le
attività

di
informazione,
  formazione,
servizi,
 ricerca
e sperimentazione
 finalizzate
alla
messa
in
opera

di
progetti,

studi
e

ricerche direttamente applicate al sistema pesca, così come riportato all’art.6 lettera m) punti
1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, della L.R. 66/2005.
III.3 – La strategia del Programma
Il  Programma  rappresenta  lo  strumento  per  intervenire  sulle  problematiche  del comparto ittico regionale.
Innanzitutto, occorre valorizzare l’insieme delle relazioni interne ai vari sistemi locali che compongono la regione per concorrere al funzionamento di una identità unitaria della Toscana
Ciò  significa  identificare  i  diversi  motori  dello  sviluppo  regionale,  ricercandone  la complementarietà e le specifiche caratteristiche che possono fare sistema. La pesca e l’acquacoltura   non   costituiscono   un   motore   di   importanza   regionale   e   tuttavia possono, localmente svolgere un ruolo significativo per lo sviluppo e possono altresì collegarsi  proficuamente  con  uno  o  più  motori  fondamentali  (produzioni  agro-alimentari,  qualità,  ricerca,  ambiente,  turismo,  ecc.)  e  con  i  Piani  di  sviluppo  dei diversi settori.
In secondo luogo è necessario puntare su processi innovativi, adatti a migliorare la competitività
delle
produzioni
regionali.
Innovare
quindi
non
solo
i
processi produttivi ma anche i rapporti con il mercato, la dotazione dei servizi alle imprese ed alla popolazione.
In terzo luogo occorre garantire che i processi di sviluppo avvengano in un quadro di sostenibilità ambientale ed economica, avendo riguardo alla salvaguardia delle risorse naturali  ed  agli  interessi  ed  opportunità  delle  future  generazioni.  Una  sostenibilità anche  sociale  che  affronti  le  problematiche  dell’individuo,  delle  famiglie  e  delle comunità fuori da logiche meramente assistenziali.
In  questo  ambito  si  inserisce  l’azione  riguardante  la  regolamentazione  del  settore, finalizzata  alla  creazione  di  un  sistema  regionale  <<pesca  ed  acquicoltura>>;  un sistema  che  riesca  a  dialogare  ed  interagire  con  le  altre  realtà  territoriali  attraverso modalità organizzative che si possono configurare nel distretto di pesca e che riesca a creare le condizioni per uno sviluppo del settore ittico in armonia con le esigenze e gli indirizzi recentemente espressi dalla politica comunitaria e nazionale.
Accogliendo
i
criteri
di
cui
sopra,
fondati
sui
principi
del
federalismo, dell’europeismo,  della  solidarietà,  della  sostenibilità  dello  sviluppo,  è  possibile formulare  quella  che  è  la  strategia  di  fondo  del  presente  Programma,  dalla  quale derivano gli obiettivi generali e specifici che successivamente saranno trattati: far sì che la pesca e l’acquacoltura contribuiscano al miglioramento della qualità della vita  nei  sistemi  territoriali  dove  sono  presenti,  integrandosi  nel  sistema  di sviluppo regionale.
III.4 – Gli obbiettivi generali del Programma
Si  confermano  gli  obiettivi  di  carattere  generale  già  individuati  per  il  Programma precedente. Essi coincidono con quelli previsti nell’ambito della politica comunitaria sulla pesca e consistono nel:
-
contribuire al conseguimento di un equilibrio duraturo tra le risorse alieutiche e lo sfruttamento delle medesime;
-
rafforzare la competitività delle strutture e lo sviluppo di imprese economicamente valide nel settore;
-
migliorare
la
qualità
e
la
valorizzazione
dei
prodotti
della
pesca
e dell’acquacoltura;
-
contribuire al rilancio delle zone dipendenti dalla pesca e dall’acquacoltura.
A  tali  obiettivi  fanno  riferimento,  nei  propri  ambiti  di  competenza,  le  linee  di intervento definite a livello nazionale e regionale.
I contenuti del presente Programma, il secondo in attuazione della legge n. 66/2005, possono  essere  sintetizzati  nel  proseguimento  di un  diretto  intervento  regionale  per sostenere il settore della pesca e dell’acquacoltura in un processo di modernizzazione, di diversificazione e di integrazione nella filiera agro-alimentare.
Tutto ciò anche avvalendosi della ricerca, della sperimentazione e delle innovazioni tecnologiche e della divulgazione. Si tratterà quindi di perseguire negli obiettivi già individuati nel Programma precedente, per accrescere i livelli di sicurezza nel lavoro degli  addetti,  per  favorire  l’adeguamento  dei  mezzi  di  produzione,  per  migliorare l’igiene ed i processi di conservazione a bordo e delle infrastrutture di servizio a terra, per  migliorare  la  qualità  stessa  dei  prodotti,  accrescere  la  formazione  degli  addetti alla  pesca  ed  all’acquacoltura,  sostenere  la  diversificazione  dei  prodotti  e  delle attività, fornire qualificati servizi di assistenza e consulenza alle imprese compreso il trasferimento  di  tecnologie  e  di  misure  gestionali  da  adottare  in  conseguenza  degli indirizzi e delle misure adottate in applicazione del regolamento del mediterraneo.
Altro   obiettivo   di   significativo   rilievo   è   quello   di   completare   il   quadro   delle informazioni utili al fine di regolare la disciplina della pesca in ambito regionale, con particolare  attenzione  alle  tipologie  di  pesca,  agli  usi  ed  alle  consuetudini  locali  in materia di pratiche di pesca.
Sarà necessario inoltre accertare e contenere l’impatto ambientale degli allevamenti ittici e consolidare, integrare e modernizzare il sistema dei controlli per una corretta conduzione  delle  attività  di  pesca  e  di  acquicoltura,  intendendo  per  <<attività  di controllo>> quella relativa al monitoraggio dei parametri utili a stabilire l’influenza delle attività sull’ecosistema circostante (ad es. andamento delle popolazioni, analisi delle acque reflue degli allevamenti).
Oltre  a  ciò  dovrà  essere  avviato  un  processo  di  modernizzazione  e  di  sviluppo dell’acquacoltura, che è chiaramente orientata verso l’attivazione di processi volti alla valorizzazione del prodotto ed al miglioramento della commercializzazione e che, pur presentando già interessanti produzioni, necessita di una forte spinta per affinare le tecniche  di  allevamento,  diversificare  le  produzioni  ed  individuare  nuove  aree produttive a terra o in mare.
Per questo la Regione deve avviare, di concerto con gli enti locali (Province) e con le Organizzazioni  di  settore  un  percorso  organizzativo  della  filiera  che  permetta: l’innovazione
tecnica
degli
operatori,
l’ammodernamento
degli
impianti
di produzione, la definizione di aree (a terra o in mare) dove localizzare nuovi impianti produttivi,  la  diversificazione  delle  specie  prodotte,  il  miglioramento  della  qualità delle produzioni, la tracciabilità e la promozione del prodotto toscano, la ricerca di nuovi mercati.
Di  supporto  alla  Regione  ed  agli  Enti  locali,  al  fine  di  migliorare  i  rapporti  con  i produttori  e  di  far  conoscere  le  esigenze  degli  stessi  alle  strutture  preposte  alla programmazione,  è  il  ruolo  delle  Associazioni  professionali.  A  loro  spetterà  il compito  di  riportare  le  esigenze  dei  produttori  nei  tavoli  di  filiera,  ma  anche  di sostenere
gli
stessi
attraverso
programmi
e
progetti
di
assistenza tecnica,
di promozione  dei  prodotti,  di  supporto  alle  diverse  fasi  di  produzione,  di  ricerca  e sperimentazione applicata da eseguire attraverso gli strumenti specifici di settore.
III.5 – Gli obiettivi specifici
L’esistenza  di  diversi  strumenti  di  programmazione  ed  il  loro  carattere  pluriennale consentono  l’individuazione  di  obiettivi  a  medio  termine  e  strategie  per  il  loro conseguimento che intervengano in maniera organica sul territorio regionale.
Le  interrelazioni  tra  l’ambiente  e  le  attività  svolte  nell’ambito  del  comparto  della pesca  e  dell’acquacoltura  sono  evidenti;  la  tutela  delle  risorse  e  la  difesa  degli ecosistemi rappresentano ormai un aspetto che caratterizza fortemente l’impostazione della normativa e comunitaria e nazionale che regola il settore ittico e che condiziona gli interventi definiti dalla relativa programmazione attuativa.
Fino
ad
oggi
la
politica
attuata
per
il
settore,
finalizzata
principalmente
alla conservazione  degli  stock,  ha  previsto  essenzialmente  la  riduzione  dello  sforzo  di pesca  attraverso  l’incentivazione  di  misure  tendenti  a  favorire  l’arresto  definitivo delle  barche  o  la  loro  destinazione  verso  altre  attività.  In  Toscana  la  demolizione delle barche ha interessato nel periodo 2000-2006 circa 200 unità corrispondenti al 23% della flotta totale.
Con la nuova programmazione, risultando raggiunto a livello nazionale l’obiettivo di riferimento
posto
dalla
Commissione
in
merito
alla
capacità
di
pesca,
pur mantenendo  prioritario  l’obiettivo  della  conservazione  e  della  riproduzione  degli stock  ittici,  occorre  contrastare  il  fenomeno  dell’abbandono  dell’attività  di  pesca prevedendo l’attivazione di misure che consentano di ottenere, attraverso un razionale sfruttamento della risorsa, un buon livello di produttività nonché il mantenimento dei livelli occupazionali esistenti.
In
questo
senso,
nel
periodo
2007-2010,
le
azioni
previste
dal
Programma, essenzialmente  di  natura  strutturale  e  finalizzate  all’ammodernamento  del  sistema produttivo toscano, dovranno essere affiancate da interventi finalizzati alla gestione del territorio con particolare riguardo all’ambiente marino ed alle risorse ittiche la cui disponibilità  condiziona  la  sopravvivenza  e  lo  sviluppo  del  settore  della  pesca professionale.
Si tratterà quindi di approvare i regolamenti attuativi della legge riguardanti il rilascio delle  licenze  di  pesca  nonché  le  modalità  di  esercizio,  anche  sperimentale,  delle attività  di  pesca  professionale,  di  pescaturismo,  della  pesca  del  novellame,  del bianchetto,  del  rossetto  e  dello  zerro,  dei  molluschi  bivalvi,  della  pesca  sportiva  e della pesca subacquea.
Nel medesimo periodo dovranno essere predisposti i piani di gestione locali previsti dal  FEP;  essi  potranno  consentire  di  definire  la  delimitazione  e  le  condizioni  di accesso  ad  eventuali aree di pesca riservate,  al cui interno potranno  essere adottate idonee strategie finalizzate al mantenimento od alla ricostituzione degli stock.
Anche il distretto di pesca, che assume il carattere di misura gestionale rappresenta uno strumento che, prevedendo la partecipazione dei soggetti pubblici e privati che operano  nel  settore,  diventa  espressione  unitaria  delle  esigenze  della  realtà  che rappresenta  e,  come  previsto  dalla  legge,  promuove  il  coordinamento  delle  varie politiche di gestione del territorio, del mare e di sviluppo del settore.
L’esame  degli  obiettivi  generali  e  l’analisi  di  settore  che  evidenzia  gli  elementi  di forza  e  di  debolezza  del  <<sistema  pesca  e  acquacoltura>>  toscano,  consentono l’individuazione  dei  seguenti  obiettivi  specifici  che  per  il  territorio  regionale  sono ritenuti prioritari:
-
la gestione e la salvaguardia delle risorse alieutiche e naturali;
-
il miglioramento della competitività delle imprese della filiera pesca-acquacoltura;
-
il  miglioramento  della  qualità  e  la  valorizzazione  dei  prodotti  della  pesca  e dell’acquacoltura;
-
il rilancio delle aree dedite alla pesca.
III.5.1 – La salvaguardia delle risorse alieutiche e naturali
La salvaguardia e la gestione delle risorse acquatiche è attualmente un cardine su cui si  basa  la  politica  comunitaria  ma  anche  un  obiettivo  che  in  questi  ultimi  anni  ha coinvolto ed impegnato l’Amministrazione nazionale e le Associazioni dei pescatori.
Nel  corso  di  realizzazione  del  presente  Programma  regionale  si  intendono  attivare alcune iniziative volte al conseguimento del predetto obiettivo, in considerazione del fatto  che  se  un  futuro  sussiste  per  tale  attività,  questo  è  sicuramente  legato  alla disponibilità delle risorse ittiche.
Saranno quindi predisposti idonei strumenti gestionali per uno sfruttamento razionale delle aree di pesca. I richiamati piani di gestione locali previsti dal FEP 2007-2013 ed il  distretto  di  pesca  rappresentano  i  mezzi  attraverso  i  quali  attuare  una  politica regionale
volta
allo
sviluppo
dell’attività
di
pesca
secondo
il
principio
della
<<sostenibilità>> ambientale, economica e sociale.
Gli  interventi  che  saranno  realizzati  nell’ambito  del  Programma,  con  la  finalità  di perseguire  l’obiettivo  in  questione,  dovranno  risultare  complementari  a  quelli  da attuare con il FEP 2007-2013. Mentre con il Fondo comunitario saranno finanziati gli ammodernamenti  delle  barche  (messa  in  sicurezza,  motori,  sostituzione  attrezzi, ecc.), la piccola pesca costiera e le barriere sottomarine, con il Programma si intende
incentivare lo sviluppo di attività collaterali al fine di integrare il reddito proveniente dall’attività di pesca con redditi derivanti da altre attività connesse o collegate.
III.5.2 – La modernizzazione del sistema produttivo
In Toscana il settore della pesca ha subito una progressiva riduzione della flotta da pesca che peraltro presenta un’elevata obsolescenza.
D’altra parte il settore, fortemente caratterizzato dalla piccola pesca costiera e quindi da attività di pesca artigianale, riveste una notevole importanza in quanto rappresenta la  base  occupazionale  e  di  reddito  di  una  parte  non  trascurabile  delle  popolazioni rivierasche.
Parallelamente si è sviluppato in Toscana il settore dell’acquacoltura, considerato al contrario
un
settore
di
possibile
sviluppo,
ma
che
tuttavia
presenta
delle problematiche riconducibili alla scarsa modernità degli impianti, alla mancanza della programmazione di sviluppo territoriale ed alle esigenze di miglioramento qualitativo dei reflui.
Il settore dell'acquacoltura è, inoltre, caratterizzato da imprese relativamente giovani, condotte da imprenditori di buona professionalità e da produzioni di elevata qualità.
Negli ultimi anni, mediante l’utilizzo delle risorse comunitarie, il sistema produttivo regionale
della
pesca
e
 dell’acquacoltura
è

stato
interessato

da
 un’azione
di ammodernamento
delle
strutture
e

delle
 infrastrutture
che
ha
contribuito

a determinare
effetti
positivi
sulle

imprese

determinando
quindi

un
generale miglioramento della competitività.
Se ciò è valido per le imprese di acquacoltura, per le quali, attraverso lo SFOP, si è intervenuti per l’ammodernamento delle strutture esistenti e per la nascita di nuove realtà  produttive,  lo  è  in  misura  minore  per  le  imprese  che  operano  nella  pesca  in quanto
l’azione
comunitaria
di
sostegno
si
è
orientata
principalmente all’adeguamento della flotta e al potenziamento dei porti.
Occorre  quindi  intervenire  proseguendo,  per  l’acquacoltura,  nell’azione  già  avviata curando  maggiormente  gli  aspetti  legati  all’impatto  ambientale,  all’innovazione tecnologica ed al miglioramento delle caratteristiche igienico sanitarie dei prodotti.
In  questo  senso  il  FEP  ed  il  presente  Programma  potranno  essere  complementari intervenendo il primo, dotato di una maggiore quantità di risorse, principalmente per investimenti  finalizzati  ad  interventi  di  un  certo  rilievo  quali  nuovi  impianti,  opere interne
di
ammodernamento,
realizzazione
di
 interventi
per

ridurre
l’impatto ambientale
 ecc,
il
secondo
  per
interventi
di
acquisto
attrezzature
e
di ammodernamenti di piccola entità.
Per  la  pesca  marittima  professionale  invece  occorrerà,  utilizzando  le  risorse  FEP, incentivare  gli  ammodernamenti  delle  barche  nonché,  tramite  azioni  previste  dal Programma,
adottare
misure
di
modernizzazione
del
settore
produttivo
e
di valorizzazione delle produzioni incentivando iniziative volte alla tracciabilità ed alla certificazione della  qualità del prodotto ittico, alla  sua commercializzazione  ed  alla promozione.
Le  azioni  sopra  riportate  dovranno  essere  affiancate  e  supportate  dall’attività  di ricerca, che potrà utilizzare i risultati ottenuti dalle strutture riconosciute facenti capo alle Associazioni.
Per
l’acquacoltura,
le
azioni
realizzate
nell’ambito
del
presente
programma riguarderanno  essenzialmente  il  miglioramento  della  qualità  delle  produzioni  e saranno complementari agli interventi attuati ai sensi della L.R. n.33/2000.
Per  la  pesca,  la  ricerca  sarà  orientata  all’acquisizione  delle  informazioni  ritenute necessarie  per  la  predisposizione  degli  strumenti  di  gestione  delle  aree  di  pesca  e risultate
mancanti
o
carenti
a
seguito
dell’acquisizione
dei
risultati
ottenuti dall’ARPAT  nell’ambito  dello  studio,  effettuato  dall’Agenzia  nel  corso  del  2006  e relativo  all’elaborazione  dei  dati  inerenti  il  settore  pesca  ed  acquicoltura  toscano
(risorse  ittiche,  sistemi  di  pesca,  sbarcato  ecc).  Inoltre  la  ricerca  potrà  riguardare l’adozione di tecniche e metodologie di prelievo e trattamento dei prodotti, la verifica sull’efficacia  delle  nuove  regole  di  pesca,  comprendendo  tra  quest’ultime  quelle attivate dal settore ambiente in aree protette.
III.5.3  –  La  ricerca  di  nuove  opportunità  per  una  migliore  collocazione  del prodotto sul mercato
Come già detto in precedenza tutto il comparto mostra segni di sofferenza rispetto ad altri paesi in quanto a quantità di pesce prodotto.
La  politica  comunitaria  di  demolizione  delle  imbarcazioni  ha  portato  ad  una  forte contrazione  della  flotta;  se  a  ciò  si  aggiunge  che  gran  parte  delle  imbarcazioni  da pesca toscane appartengono alla categoria della piccola pesca possiamo capire come la  nostra  regione  non  possa  puntare  a  produzioni  molto  elevate  di  prodotti  ittici provenienti dall’attività di cattura.
Oltre a ciò il settore dell’acquacoltura, che è sempre stato il fiore all’occhiello della produzione  toscana,  rappresentando  per  molti  anni  il  polo  più  importante  della produzione  di  pesce  di  mare  di  tutta  Italia,  oggi  si  trova  fermo  a  produzioni numericamente importanti ma non all’avanguardia rispetto ad altre realtà europee e mondiali.
Se  da  una  parte  si  può  cercare  di  sopperire  a  questi  punti  di  debolezza  con  il miglioramento  delle  tecnologie  di  produzione  e  con  la  ricerca,  dall’altro  occorre
avviare  processi  di  valorizzazione  del  prodotto  attraverso  il  miglioramento  degli standard  qualitativi  e  sanitari,  l’adozione  di  sistemi  di  certificazione,  la  ricerca  di caratteristiche che ne possano determinare la tipicità.
III.5.4 – Il miglioramento del sistema pesca – acquacoltura attraverso lo sviluppo e la diffusione delle innovazioni
Nella  nostra  regione  l’acquacoltura  si  è  sviluppata  abbondantemente  nei  decenni passati riuscendo a progredire grazie alla disponibilità sul territorio di aree vocate a questo tipo di produzione ed alla capacità dei produttori toscani.
Negli  ultimi  anni,  purtroppo,  la  nostra  acquacoltura  non  ha  avuto  capacità  di rinnovarsi,  così  come  è  avvenuto  in  altri  paesi  europei  o  del  resto  del  mondo,  e nonostante   abbia   mantenuto   ottime   produzioni,   è   ancora   praticata   spesso   con tecniche   di   allevamento   obsolete   ed   in   ambienti   ristretti   che   non   permettono consistenti aumenti di produzione.
Il  settore  necessita  di  una  forte  spinta  innovativa  rivolta  al  miglioramento  delle tecniche  di  produzione,  all’individuazione  di  nuove  aree  per  la  produzione,  al miglioramento  della  qualità  del  prodotto  ed  ad  una  sua  promozione  e  ad  una maggiore differenziazione delle produzioni (nuove specie prodotte).
Per  il  settore  pesca,  che  come  abbiamo  visto  ha  subito  negli  ultimi  anni  un  forte ridimensionamento  sia  come  addetti  sia  come  produzioni,  si  può  operare  in  due direzioni:  da  una  parte  è  opportuno  riorganizzare  il  settore  con  attrezzature  più moderne  (imbarcazioni  più  sicure,  migliori  attrezzature  per  la  conservazione  del pesce, miglioramento della qualità del prodotto, tracciabilità), migliorare la gestione delle risorse al fine di definire la disponibilità di prodotto in una modalità di pesca sostenibile,  migliorare  e  valorizzare  il  prodotto  di  pesca  al  fine  di  evidenziarne  le qualità  ed  aumentarne  il  valore  aggiunto;  dall’altra  dovremmo  lavorare  molto  su attività che favoriscono l’integrazione del reddito dei pescatori proveniente dalla loro attività
principale,
quali
il
pescaturismo
e
l’ittiturismo,
nonché
migliorare
le condizioni  che  consentono  ai  pescatori  di  effettuare  la  prima  vendita  del  proprio prodotto.
IV – LE MISURE PRIORITARIE
IV.1 – La gestione delle risorse alieutiche, studi e ricerche
Le misure gestionali finora attuate al fine di garantire il mantenimento delle risorse ittiche  soggette  a  prelievo  necessitano  di  essere  migliorate  e/o  implementate.  In particolare  occorre  individuare,  tenendo  presente  le  caratteristiche  dei  sistemi  di pesca locali, gli strumenti di gestione più idonei e le relative modalità di applicazione territoriale.
I richiamati regolamenti attuativi della L.R. n. 66/2005, i piani di gestione locali ed il distretto
di
pesca
rappresentano
gli
elementi
innovativi
che
dovranno
 trovare attuazione  nel  corso  di  realizzazione  del  Programma  ma  che  richiederanno  una conoscenza   approfondita   delle   caratteristiche   del
settore   ittico

toscano
e   delle variabili  che  incidono  sull’andamento  delle  attività  di  pesca  e  di  acquicoltura praticate a livello locale.
Il  ruolo  dei  soggetti  riconosciuti  che  tradizionalmente  operano  nel  settore  della ricerca  riveste  quindi  una  notevole  importanza  in  quanto  detti  soggetti,  mettendo  a disposizione le loro esperienze e le informazioni in loro possesso ed i dati quantitativi rilevati
nel
tempo,
possono
determinare
l’orientamento
e
le
scelte dell’amministrazione regionale in materia di gestione delle risorse ittiche.
IV.2  –  L’ammodernamento  degli  impianti  e  l’innovazione  delle  tecniche  di
allevamento
L’acquacoltura toscana si è fortemente sviluppata in Toscana, insediandosi in quelle zone della regione che ne favorivano lo sviluppo.
L’acquacoltura di acqua dolce si è sviluppata prevalentemente al nord, nell’area della Garfagnana, con l’allevamento delle trote favorita dalla abbondante presenza di acqua e dalla portata costante dei fiumi di quella zona.
L’allevamento in acqua marina o salmastra si è invece diffuso in Maremma nell’area intorno alla Laguna di Orbetello dove era possibile attingere, da pozzi o dalla laguna, acqua a caratteristiche di salinità e di temperatura idonee all’allevamento delle specie eurialine.
Pochi,  ma  tecnologicamente  avanzati,  impianti  sono  più  recentemente  nati  nella provincia di Livorno.
Gli impianti si sono costituiti e poi evoluti attraverso un adattamento delle strutture alle esigenze ed alle necessita che si presentavano nello svolgimento dell’attività.
La produzione toscana risente di questa crescita frazionata, talvolta inadeguata, che non favorisce una produzione economicamente competitiva.
In generale, i problemi che caratterizzano l’acquacoltura toscana non si discostano da quelli
che
interessano
la
produzione
acquicola
sviluppata
in
altre
regioni;
la concorrenza  degli  altri  mercati  e  l’esigenza  di  rispondere  a  requisiti  ambientali  più severi sono infatti aspetti comuni che interessano il settore a livello nazionale.
E’, pertanto, necessario destinare risorse per:
-
individuare aree utili per l’insediamento di nuovi impianti di acquacoltura previa verifica  della  compatibilità  urbanistica  e  ambientale  con  le  vigenti  disposizioni nazionali e regionali in materia;
-
favorire la realizzazione di nuovi impianti;
-
migliorare  tecnicamente  gli  impianti  già  esistenti  favorendo  l’introduzione  di nuove tecnologie di produzione e di attrezzature innovative;
-
potenziare  e  migliorare  la  trasformazione  e  la  commercializzazione  del  prodotto favorendo  prioritariamente  i  progetti  che  prevedono  l’integrazione  della  filiera: produzione – trasformazione – commercializzazione;
-
favorire le strutture e programmi utili al miglioramento della qualità dei prodotti ed alla tracciabilità;
-
promuovere interventi di adeguamento strutturale e ampliamenti che consentano un processo di economia di scala adeguato all’incremento dei costi produttivi;
-
incentivare
lo
sviluppo
di
sistemi
di
depurazione
artificiali
o
naturali
(fitodepurazione) e il riutilizzo delle acque reflue;
-
favorire lo sviluppo della maricoltura.
IV.3 – La diversificazione dell’attività di pesca: pescaturismo ed ittiturismo
Lo  sviluppo  regionale  di  attività  connesse  alla  pesca,  quali  il  pescaturismo  e l’ittiturismo, assume una particolare importanza in quanto dette attività, oltre a fornire all’imprenditore   ittico   la   possibilità  di   integrare   il   proprio   reddito   proveniente dall’attività  di  pesca,  rappresentano  un’opportunità  occupazionale  creando  posti  di lavoro che possono interessare anche interi nuclei familiari.
Per pescaturismo si intende l’imbarco di persone non facenti parte dell’equipaggio su navi da pesca a scopo turistico – ricreativo e per ittiturismo lo svolgimento di attività di ospitalità, ricreative, didattiche, culturali e di servizi, esercitate dall’imprenditore ittico  attraverso  l’uso  della  propria  abitazione  e  di  strutture  nella  disponibilità dell’imprenditore stesso.
L’incentivazione
di
dette
attività,
che
possono
anche
comportare
una
minore pressione  dell’attività  di  prelievo  sugli  stock  ittici,  risulta  costantemente  presente nella  programmazione  comunitaria  e  nazionale  in  materia  di  pesca;  sia  lo  SFOP
2000-2006 che il FEP per il periodo 2007-2013 prevedono infatti la diversificazione
delle  attività  di  pesca  nell’ambito  della  misura  relativa  alle  compensazioni  socio- economiche.
Anche a livello regionale negli ultimi anni sono state realizzate diverse iniziative in favore   del
pescaturismo
e   dell’ittiturismo.
Recentemente
è   stato
realizzato
un apposito studio sulla possibilità di sviluppo del pescaturismo per il quale la L.R. n.
66/2005 prevede una specifica regolamentazione.
Sono in via di definizione inoltre le linee guida che dovrebbero fornire un indirizzo agli imprenditori ittici che intendono diversificare la propria attività.
IV.4 – I porti di pesca
La dotazione di idonee infrastrutture e di spazi adeguati all’interno delle aree portuali destinate all’attività di pesca rappresenta un elemento la cui carenza vincola in modo determinante l’esercizio della stessa attività.
I diversi sistemi di pesca (strascico, circuizione, posta) presentano esigenze e bisogni simili che si differenziano sostanzialmente per le diverse dimensioni delle barche e quindi degli spazi a mare ed a terra a loro necessari.
Oltre  alle  caratteristiche  strutturali  delle  barche,  che  implicano  la  disponibilità  di idonei  siti  di  ormeggio,  ed  all’attività  di  pesca  in  senso  stretto,  che  comporta  la presenza  all’interno  delle  aree  portuali  pescherecce  di  spazi  sufficienti  a  garantire agevoli  manovre  di  carico  e  scarico  delle  attrezzature  e  dei  prodotti  nonché  di magazzini per il ricovero degli attrezzi, occorre poi riferire l’adeguatezza degli spazi e delle infrastrutture alle attività legate alla vendita diretta del pescato ed alla prima vendita da effettuare, da parte dei produttori, anche al di fuori degli spazi portuali ove non disponibili.
Occorre inoltre occorre che le aree destinate alla pesca siano sufficientemente dotate di servizi elettrici e  idrici, di strutture e di attrezzature di sicurezza in  banchina, di attrezzature  per  lo  stoccaggio  del  pescato,  di  un  sistema  di  smaltimento  dei  rifiuti, oltre che di adeguati servizi igienici ed una buona illuminazione.
Importante risulta poi la presenza nelle vicinanze delle aree pescherecce di strutture adibite  alla  commercializzazione  del  pescato,  di  officine  meccaniche,  di  punti  di distribuzione del carburante e di scali di alaggio.
Un
recente
studio
condotto
in
Toscana
ha
evidenziato
che
le
aree
portuali pescherecce,  in  molti  casi,  non  rispondono  perfettamente  alle  esigenze  della  pesca sopra  evidenziate,  di  conseguenza,  attraverso  il  FEP  e  gli  interventi  previsti  dal presente Programma, occorrerà incentivare azioni finalizzate all’ammodernamento ed al potenziamento delle infrastrutture presenti in dette aree.
IV.5 – La tracciabilità dei prodotti
L’importanza
di
riconoscere
il
prodotto
<<pesce>>
sul
mercato
rappresenta certamente  un  obbligo  che  deriva  dall’applicazione  della  normativa  comunitaria  e nazionale in materia ma rappresenta anche un’opportunità per il produttore in quanto, la  definizione  di  un  sistema  di  rintracciabilità  e  di  tracciabilità,  può  comportare  un certo valore aggiunto alle produzioni locali che, a volte, sono di difficile collocazione sul  mercato  a  causa  della  concorrenza  di  pesce  importato  da  paesi  i  cui  costi  di gestione o l’abbondanza di risorse, consentono di spuntare prezzi concorrenziali.
La  globalizzazione  del  mercato  dei  prodotti,  la  maggiore  industrializzazione,  il potenziamento dei sistemi di scambio hanno consentito l’ingrandimento dei mercati di riferimento aumentando anche la movimentazione dei prodotti alimentari ciò che ha reso meno certa la provenienza dei prodotti.
D’altro  canto,  le  crescenti  esigenze  dei  consumatori  in  materia  di  informazione, qualità e sicurezza, impongono agli operatori economici comunitari del settore della pesca
di
adottare
una
nuova
strategia
basata
su
una
maggiore
conoscenza
e trasparenza della filiera produttiva ittica.
La  messa  a  punto  di un  sistema  di  rintracciabilità  mediante  il  quale  si individua la provenienza  del  prodotto  e/o  di  un  sistema  tracciabilità  con  cui  si  forniscono  al consumatore informazioni oltre che sulla provenienza anche sui processi che hanno riguardato il trattamento del prodotto <<pesce>> dal momento del prelievo alla sua commercializzazione  serve  quindi  a  valorizzare  le  produzioni  interessate  e,  nello stesso  tempo,  fornisce  certezze  al  consumatore  il  quale  deve  essere  garantito  in merito alla tipicità ed alla freschezza del prodotto locale che, logicamente, arriva sui mercati in un tempo minore rispetto a quello d’importazione.
IV.6 – La pesca nelle acque interne
In  merito  alle  acque  interne,  occorre  fornire  un  breve  cenno  riguardo  all’esercizio della pesca professionale. Il diffuso interesse all’esercizio dell’attività di prelievo in zone  di  foce,  palustri,  o  specchi  acquei  di  rilevante  entità,  è  determinato  dalla particolare  attenzione  rivolta  in  questi  ultimi  anni  a  specie  di  acqua  dolce  quali: persico reale, luccio, anguilla e/o crostacei.
Si registra, inoltre, una interazione tra alcune categorie di pescatori professionali in acque marine che esercitano attività in acque interne integrando il reddito della pesca professionale
marina
con
prelievi

di
specie
di
acqua

dolce
da
semina
 o
da alimentazione.

Le
province
con
il
maggior
 numero
di
licenze
per
la
pesca professionale nelle acque interne risultano Grosseto, Livorno e Lucca.
IV.7 – L’assistenza tecnica
La realizzazione delle iniziative legate all’attuazione del Programma richiede un forte coordinamento  tra  la  Regione  e  le  Province  che  risultano  i  soggetti  attuatori  della maggior  parte  degli  interventi  previsti  attraverso  la  redazione  dei  propri  piani provinciali.  La  misura  dell’assistenza  tecnica  riveste  quindi  un  ruolo  di  rilevanza particolare.
L’obiettivo principale della misura è quello di favorire la redazione e la gestione del Programma regionale e di quelli provinciali nonché di assicurare la loro realizzazione garantendo  il  raggiungimento  di  standard  qualitativi  in  termini  di  efficacia  e  di efficienza.
A  tal  fine  potranno  essere  rafforzati  gli  uffici  interessati  anche  adeguando  gli strumenti tecnici in dotazione degli stessi.
IV.8 – Le azioni con le Organizzazioni del settore
Nel  quadro  delle  iniziative  occorre  prevedere  finanziamenti  per  l’attivazione  di programmi, promossi dalle Organizzazioni professionali, che comprendono misure di accompagnamento  tecnico  in  favore  delle  imprese  di  pesca,  nell’ambito  di  quelle previste  dall’articolo  6  lettera  m)  della  legge  regionale,  al  fine  di  innovare  e migliorare le attività di cattura, la conoscenza dell’ambiente, la qualità del prodotto, la gestione aziendale e la commercializzazione. Saranno, pertanto, finanziate attività promosse attraverso l’utilizzo di risorse umane di alta professionalità.
IV.9 – La promozione
Attualmente
il
mercato
dei
prodotti
ittici,
soprattutto
per
quelli
provenienti dall’acquacoltura, fa registrare un sensibile calo dei prezzi a causa dell’introduzione di grosse quantità di prodotto proveniente da paesi europei ed extra-europei.
In questa fase, lo sviluppo di attività promozionali rappresenta un elemento di grande importanza,  per  favorire  il  riconoscimento  e  la  valorizzazione  qualitativa  delle produzioni ittiche sui mercati nazionali ed esteri.
A  tal  fine  vengono  destinate  risorse  per  la  copertura  dei  costi  relativi  alle  diverse azioni  di  promozione,  tra  le  quali  la  partecipazione  a  manifestazioni  fieristche,  la realizzazione di materiale promozionale, la creazione di slogan o di marchi.
IV.10 – Le azioni per il miglioramento della qualità del prodotto lungo la filiera
I contributi previsti per questa misura sono finalizzati ad incentivare azioni di studio rivolte  al  miglioramento  qualitativo  del  prodotto  sia  di  pesca  che  di  allevamento,
all’ottimizzazione
della
sua
conservazione
durante
tutta
la
filiera
ed
alla valorizzazione del prodotto toscano.
Sono  altresì  comprese  iniziative  collettive  finalizzate  al  controllo  preventivo  delle patologie presenti negli ambienti di allevamento.
IV.11 – La formazione professionale
Il  settore  della  pesca  e  dell’acquacoltura,  è  particolarmente  sensibile  agli  effetti prodotti  dagli  interventi  di  formazione  professionale  alcuni  dei  quali  finalizzati all’applicazione  della  normativa  vigente  in  materia  di  sicurezza  sul  lavoro,  sanità, igiene e qualità degli alimenti.
In  questo  ambito  si  individuano  due  settori  di  formazione,  quella  effettuata  dalle associazioni  del  settore  verso  i  produttori  e  quella  predisposta  nell’ambito  dei programmi formativi regionali. Il piano è rivolto alla prima tipologia di formazione, mentre una particolare attenzione dovrà essere posta verso la definizione di tematiche di  formazione  utili  al  sistema  nella  predisposizione  dei  programmi  regionali  di formazione, intesi nel senso più ampio del termine.
Sempre
più
forte
è
l’esigenza
di
acquisire
conoscenze
in
campo
ambientale, particolarmente  per  gli  aspetti  concernenti  la  conservazione  delle  risorse,  l’impatto delle  tecniche  di  pesca  sull’ambiente  marino,  il  trattamento  delle  acque  di  scarico degli allevamenti ecc..
Parallelamente,  forte  è  l’esigenza  di  approfondire  le  conoscenze  delle  moderne tecniche  e  tecnologie  utilizzate  nelle  fasi  di  produzione,  commercializzazione  e trasformazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura.
Inoltre,
gli
interventi
formativi
potranno
riguardare
l’approfondimento
della normativa  comunitaria,  nazionale  e  regionale  che  regola  il  settore.  Le  tipologie  di intervento formative possono essere così riassunte:
a)  individuazione delle esigenze formative a livello locale,
b)  riqualificazione
ed
aggiornamento
degli
operatori
del
settore
(imprenditori, ricercatori, ecc.),
c)  formazione di nuovi addetti, d)  sicurezza sul lavoro,
e)  sicurezza alimentare, igiene e qualità degli alimenti.
V  –  LE  MODALITA’  DI  ATTUAZIONE  E  LA  RIPARTIZIONE  DELLE
RISORSE FINANZIARIE
V.1 – Le modalità di realizzazione degli interventi
Alcune  delle  azioni  da  realizzare  in  attuazione  del  presente  Programma  regionale saranno, come previsto dall’articolo 7 della L.R. n. 66/2005, attuate dalle Province. Dette azioni consistono in:
a)  acquacoltura;
b)  diversificazione dell’attività di pesca: pescaturismo ed ittiturismo;
c)  porti di pesca;
d)  tracciabilità dei prodotti;
e)  assistenza tecnica;
f)  formazione professionale.
La  Regione  Toscana  attraverso  la  Direzione  Generale  dello  Sviluppo  Economico realizzerà le azioni rivolte a:
g)  studi  e  ricerche  finalizzati  alla  gestione  delle  risorse  ittiche  ed  alle  tecniche  di prelievo;
h)  migliorare la qualità e la salubrità del prodotto ittico lungo la filiera;
i)
promuovere i prodotti ittici;
j)
assistenza tecnica;
k)  promozione e sviluppo dell’associazionismo.
V.2 – Il ruolo dei diversi soggetti attuatori
Alla Regione Toscana, che ha il compito di mantenere i rapporti con la Commissione europea,  con  lo  Stato  e  con  le  altre  Regioni,  spetta  l’approvazione  del  presente Programma  e  quindi  la  definizione  degli  obiettivi  e  della  strategia  d’intervento  nel settore.
La Regione svolge, quindi, compiti di coordinamento e di programmazione generale, nel  rispetto  degli  orientamenti  previsti  dall’attuazione  della  politica  comunitaria  e nazionale in materia. La Regione definisce inoltre le risorse finanziarie disponibili e le destina ai diversi assi d’intervento ed alle relative misure.
La Regione ha, inoltre, la responsabilità dell’efficacia e della regolarità della gestione degli  interventi  potendo,  per  l’assolvimento  di  tale  compito,  avvalersi  di  organismi esterni.
L’Amministrazione   regionale   istituirà,   se   necessario,   apposite   commissioni   che riuniscono le varie componenti del sistema e che operano con la finalità di assicurare l’efficacia e l’efficienza delle azioni svolte.
L’attuazione  degli  interventi  previsti  nell’ambito  delle  misure  di  cui  al  precedente capitolo IV avverrà attraverso la concertazione e la collaborazione con le Province, le Organizzazioni  professionali  della  pesca  e  dell’acquacoltura  operanti  in  Toscana, l’ARSIA  (Agenzia  regionale  per  lo  sviluppo  e  l’innovazione  nel  settore  agricolo  e forestale),
e
l’ARPAT
(Agenzia
regionale
per
la
protezione
ambientale
della Toscana).
Le  Province,  secondo  quanto  previsto  all’articolo  3  della  L.R.  n.  66/2005,  per  le iniziative  ricadenti  nel  territorio  di  propria  competenza,  per  il  periodo  2007-2010, presenteranno   alla  Regione,   annualmente,   un   piano   d’intervento   nel   settore   in armonia con gli indirizzi espressi al capitolo III di questo documento e nei limiti delle risorse a loro destinate. al termine delle attività relative a ciascun anno, le Province invieranno
la
rendicontazione
tecnico-finanziaria
inerente
la
realizzazione
del Programma annuale di riferimento.
La  ripartizione  tra  le  Province  delle  risorse  a  loro  destinate  dalla  Regione,  avverrà secondo  quanto  disposto  al  successivo  paragrafo  V.3  per  mezzo  degli  indicatori riportati nell’Allegato 3 al presente documento. Detti indicatori tengono conto dello sviluppo  del  settore  sul  territorio  di  ciascuna  Provincia  e  delle  sue  possibilità  di crescita ed investimento.
L’ARSIA,

relativamente
 all’intero
Programma regionale, nell’ambito delle

sue competenze  definite  all’articolo  3  della  L.R.  n.  37/1993,  promuoverà  l’attività  di ricerca  applicata  e  di  sperimentazione  nel  campo  dell’acquacoltura,  secondo  gli indirizzi
espressi
dalla

Regione,
 relazionerà
alla
Regione,
attraverso
  apposite relazioni

ed
incontri,
sull’esito
e

sullo
svolgimento
delle

ricerche
  in
atto, sull’investimento di ciascuna ricerca e provvederà alla divulgazione dei risultati.
L’ARPAT, è interessato dalle attività che saranno realizzate nell’ambito del presente
Programma,  nella  misura  e  per  le  competenze  attribuite  all’Agenzia  dalla  L.R.  n.
66/1995  ed  in  particolare  dall’articolo  8  bis  che  trasferisce  all’ARPAT  le  funzioni precedentemente svolte dal disciolto CRIP.
Le Organizzazioni Professionali della pesca e dell’acquacoltura, quali rappresentanti delle  diverse  realtà  imprenditoriali  presenti  a  livello  locale,  costituiscono  per  la Regione un valido supporto per l’individuazione dei principali elementi (obiettivi e strategia) che caratterizzano la programmazione regionale. Esse, inoltre, partecipando ai  lavori  dei  tavoli  blu  istituiti  dalle  Province,  contribuiscono  alla  definizione  delle linee d’intervento contenute dai Piani provinciali.
Le  predette  Organizzazioni  potranno  essere,  per  attività  comprese  nella  presente programmazione, promotori di iniziative progettuali da realizzare in favore dei propri associati e/o risultare direttamente beneficiarie dei finanziamenti.
V.3 – Le risorse finanziarie e la loro ripartizione per misura e per Provincia
Al fabbisogno di risorse finanziarie finalizzate alla realizzazione delle azioni previste dal presente Programma, si farà fronte utilizzando:
a)  risorse regionali disponibili sul bilancio 2007 pari ad euro 1.416.120,00;
b)  risorse regionali disponibili sul bilancio pluriennale 2007-2009 e corrispondenti a
1.416.120,00/anno;
c)  eventuali risorse nazionali;
d)  eventuali risorse provinciali.
Le risorse nazionali, di cui alla precedente lettera c), derivanti dall’assegnazione alla Regione da parte dello Stato delle risorse stanziate per l’attuazione del “Programma triennale della pesca e dell’acquacoltura 2007-2009”, saranno suddivise tra i soggetti attuatori  e  le  singole  misure  secondo  quanto  stabilito  dalla  Regione  Toscana  sulla base delle indicazioni fornite dallo Stato in merito al vincolo di destinazione di dette risorse.
Risorse finanziarie provenienti dai bilanci provinciali, di cui alla precedente lettera d)
potranno aggiungersi alle risorse trasferite dalla Regione alle singole Province.
Il  totale  delle  risorse  regionali  disponibili  sul bilancio  regionale  2007, pari  ad  euro
1.416.120,00, è così ripartito per singolo intervento:
Studi e ricerche
€
40.000,00
Azioni per miglioramento qualità prodotto lungo la filiera
€
54.907,75
Assistenza tecnica e formazione professionale
€
159.000,00
Promozione
€
100.000,00
Azioni con le organizzazioni del settore
€
140.000,00
Ammodernamento e rinnovo flotta e impianti di acquacoltura  €
922.212,25
Risorse disponibili anno 2007
€   1.416.120,00
Esso è inoltre ripartito per UPB e per singola annualità come di seguito indicato:
Numero UPB
Descrizione UPB
2007
2008
2009
2010
553
Interventi   per   la pesca,
la
tutela ittico  faunistica  e l’itticoltura

– spese correnti
554
Interventi   per   la pesca,
la
tutela ittico  faunistica  e l’itticoltura


– spese


di investimento

493.907,75
493.907,75
493.907,75
493.907,75
922.212,25
922.212,25
922.212,25
922.212,25
Dette risorse, destinate alla realizzazione delle misure attuate dalla Regione e dalle Province  così  come  definite  al  precedente  capitolo  IV,  sono  inoltre  ripartite  tra  i soggetti soprarichiamati come di seguito indicato:
Regione Toscana
€
384.907,75
Arezzo
€
32.998,79
Firenze
€
25.780,31
Grosseto
€
353.705,80
Livorno
€
286.677,01
Lucca
€
177.368,51
Massa Carrara
€
46.404,55
Pisa
€
29.905,16
Pistoia
€
32.998,79
Prato
€
20.624,25
Siena
€
24.749,09
Totale Province
€
1.031.212,25
Totale Regione e Province  €
1.416.120,00
I  parametri  presi  in  considerazione  per  il  calcolo  degli  indici  di  ripartizione  sono relativi a tutte le marinerie da pesca e all’attività di acquacoltura in Toscana.
Come previsto dal Programma 2006, le percentuali in base alle quali è stata effettuata la  ripartizione  delle  risorse  tra  le  Province  sono  state  leggermente  modificate  a seguito  dell’acquisizione  dei  dati  quantitativi  relativi  al  settore  pesca  professionale aggiornati all’anno 2005.
I dati della pesca sono relativi per ogni provincia al numero di imbarcazioni da pesca, alle  tonnellate  di  stazza  lorda  della  flotta  da  pesca,  all’estensione  della  costa  ed  al numero dei porti ed approdi pescherecci. Il dato relativo alla potenza espressa in kW non  è  stato  considerato  in  quanto  non  risultano  disponibili  le  informazioni  ripartite per singola provincia.
Detti dati, ad eccezione dell’estensione della costa per la quale è stato considerato il valore  riportato  nel  Programma  2006  e  derivante  dai  calcoli  effettuati  dal  Servizio cartografico della Regione Toscana, provengono da indagini effettuate dal Ce.S.I.T. nel corso del 2005.
Quelli dell’acquacoltura, sempre per provincia, sono relativi al numero di impianti, alla superficie totale degli impianti, alla produzione totale in t/anno, al valore totale in euro della produzione annua.
Anche  per  l’acquacoltura  sono  stati  confermati  i  dati  considerati  per  il  Programma
2006.
In aggiunta a detti indicatori sono stati utilizzati anche i dati di fonte IRPET relativi al Valore  aggiunto  e  alle  Unità  di  Lavoro  del  settore  pesca,  piscicoltura  e  servizi connessi riferiti al 2005.
Relativamente  alla  ripartizione  delle  risorse  tra  le  Province,  è  stata  confermata  la metodologia utilizzata per il Programma 2006. Il 20%, come per il 2006, rappresenta la
quota
fissa
ripartita
in
parti
uguali
tra
tutte
le
Province;
alla
pesca
ed all’acquacoltura è stato attribuito un “peso percentuale” del 35% per ciascun settore e ai  due  nuovi  indicatori  (Valore  Aggiunto  ed  Unità  di  Lavoro)  è  stato  assegnato  un peso del 5% per ognuno.
I dati quantitativi relativi agli indicatori utilizzati, la ripartizione di detti indicatori per singola provincia ed il calcolo delle percentuali in base alle quali ripartire le risorse tra le province costituiscono l’Allegato 3 del presente Programma.
Il  calcolo  delle  risorse  ripartite  tra  le  Province  e  suddivise  per  destinazione,  vale  a dire tra spese di investimento e correnti, è riportato nell’Allegato 4.
L’INEA ha curato l’Analisi del settore ittico e ha collaborato alla definizione degli indicatori per la ripartizione delle risorse.
Per gli anni successivi 2008-2009 e 2010, le risorse complessive saranno sempre di
1.416.120,00 come peraltro risulta dal bilancio regionale pluriennale. La ripartizione tra   le   province   sarà   effettuata   tenendo   conto   delle   percentuali   adottate   per   il programma  2007  (allegato  4).  La  ripartizione  delle  risorse  tra  le  diverse  misure  ed azioni  potrà  invece  subire  variazioni  dovute  alla  rilevazione  di  esigenze  diverse  da quelle che hanno caratterizzato la programmazione 2007.
VI – GLI INTERVENTI DA REALIZZARE
VI.1 – La rilevazione dei fabbisogni d’innovazione e di sviluppo, studi e ricerche
finalizzate alla gestione delle risorse ittiche
La  conoscenza  dei  fabbisogni  d’innovazione  e  di  sviluppo  del  settore  consente l’acquisizione,  da  parte  della  Regione,  delle  indicazioni  necessarie  per  definire  gli obiettivi e la strategia d’intervento su cui basare la programmazione regionale relativa al comparto ittico.
Occorrerà  quindi  prevedere  gli  strumenti  necessari  per  la  rilevazione  dei  risultati ottenuti  con  il  precedente  Programma  relativo  all’anno  2006,  nonché  di  quelli derivanti dall’attuazione della programmazione SFOP 2000-2006.
Per quanto riguarda l’acquacoltura l’ARSIA potrà fare riferimento all’attività svolta in  attuazione  della  L.R.  n.  33/2000  e  reperire  le  risorse  necessarie  nell’ambito  di quelle stanziate annualmente da detta legge.
Per la pesca marittima è in corso di realizzazione, da parte dell’ARPAT, uno studio finalizzato  ad  organizzare  ed  elaborare i  dati disponibili relativi al settore pesca  ed acquacoltura  (risorse  ittiche,  sistemi  di  pesca,  sbarcato,  ecc.)  esistenti  a  livello regionale e nazionale e riferiti al territorio della regione toscana.
Previa  acquisizione  dei  risultati  di  detto  studio  la  Regione  affiderà  all’ARPAT  la realizzazione  di  ricerche  finalizzate  all’acquisizione  di  dati/informazioni  risultate mancanti
o
carenti
ma
la
cui
conoscenza
è
ritenuta
necessaria
ai
fini
della predisposizione  dei  regolamenti  attuativi  della  legge,  della  definizione  dei  piani  di gestione  locali  nonché  dell’individuazione  degli  obiettivi  per  i  quali  prevedere l’operato del distretto di pesca.
Per l’attività descritta al precedente capoverso la Regione, per il 2007, primo anno di attuazione  del  Programma,  trasferirà  all’ARPAT  risorse  finanziarie  fino  ad  un massimo di euro 40.000,00.
In  considerazione  del  carattere  di  interesse  generale  che  rivestono  gli  interventi,  è previsto un finanziamento del 100%.
VI.2 – Le azioni per il miglioramento della qualità del prodotto lungo la filiera
Occorre
proseguire
l’attività
intrapresa
nel
corso
del
2006
e
riguardante
il miglioramento  della  qualità  del  prodotto,  il  controllo  igienico  e  sanitario  compresa l’ottimizzazione delle metodiche di conservazione.
Oltre  al   prodotto   ittico   di   pesca   e  di   allevamento,  la  Regione  intende  anche valorizzare  e  migliorare  qualitativamente  le  produzioni  di  molluschi  bivalvi  che  si stanno negli ultimi anni sviluppando lungo il nostro litorale.
Tali   produzioni,   assenti   fino   a   pochi   anni   fa,   iniziano   ad   occupare   un   ruolo interessante nella produzione regionale ma per affermarsi sul mercato devono essere supportate da rapidi controlli qualitativi.
A  tal  fine,  per  l’anno  2007,  vengono  destinati  all’ARSIA  euro  54.907,75  per  la programmazione di uno o più progetti di ricerca.
VI.3 – L’assistenza tecnica e la formazione professionale
VI.3.1 – L’assistenza tecnica
La  Regione  Toscana  e  le  Province,  per  la  gestione  della  L.R.  n.  66/2005  ed  in particolare   del   presente   Programma   attuativo,   possono   avvalersi   di   consulenze tecniche e/o dotarsi della strumentazione necessaria al raggiungimento degli obiettivi di cui al precedente paragrafo III.4.
VI.3.2 – La formazione professionale
Come  per  il 2006,  la  formazione  professionale  indirizzata  agli  operatori del  settore pesca marittima ed acquacoltura, individuata nelle due tipologie previste al paragrafo precedente, viene realizzata dalle Province nel rispetto di quanto previsto dal presente piano e dal piano di indirizzi generale approvato dalla Regione Toscana.
Ferme restando le priorità individuate per l’anno 2006, vale a dire la realizzazione di corsi  sull’applicazione  della  normativa  in  materia  di  igiene  e  qualità  dei  prodotti, sulla  tutela  della  salute  e  sul  rispetto  della  sicurezza  sui  luoghi  di  lavoro  al  fine  di ottemperare  a  quanto  previsto  dalla  normativa  in  materia  (D.Lgs.  n.  271/1999  e
298/1999), gli  interventi  formativi  potranno  avere  ad  oggetto  tematiche  individuate dalle  stesse  amministrazioni  provinciali  sulla  base  delle  esigenze  rilevate  a  livello locale.
Detti  corsi,  potranno  essere  realizzati  dalle  Strutture  Associative  Imprenditoriali, dalle
Organizzazioni
professionali
della
pesca
e
dell’acquacoltura
anche
in collaborazione con le ASL, l’ARPAT, l’istituto Zooprofilattico, i Vigili del Fuoco e le Università .
I  corsi  in  materia  di  igiene  e  qualità  dei  prodotti  potranno  essere  realizzati  dalle organizzazioni  del  settore  della  pesca  e  dell’acquacoltura  secondo  quanto  previsto dall’intesa del 16 novembre 2006 tra il Governo, le Regioni e le Province autonome e relativa alle linee guida sui prodotti della pesca. Le modalità di effettuazione di detti
corsi saranno oggetto di un documento attualmente in discussione presso il Ministero della Sanità.
VI.3.3 – Le risorse finanziarie
Alle attività di assistenza tecnica e di formazione professionale la Regione Toscana, nell’ambito
delle
risorse
ripartite
al
precedente
paragrafo
V.3,
destina complessivamente euro 159.000,00 così suddivise tra Regione e Province:
Regione Toscana
€
50.000,00
Arezzo
€
3.488,00
Firenze
€
2.725,00
Grosseto
€
37.387,00
Livorno
€
30.302,00
Lucca
€
18.748,00
Massa Carrara
€
4.905,00
Pisa
€
3.161,00
Pistoia
€
3.488,00
Prato
€
2.180,00
Siena
€
2.616,00
Totale Province
€
109.000,00
Totale Regione e Province  €
159.000,00
Di queste risorse, le province potranno utilizzare, per l’assistenza tecnica, fino ad un massimo del 7% del totale delle risorse trasferite per la realizzazione degli interventi strutturali di cui al successivo punto VI.6.
La Regione Toscana potrà utilizzare, per l’assistenza tecnica, fino ad un massimo del
5% del costo dell’intero Programma.
VI.4 – La promozione
Le  iniziative  promozionali  saranno  realizzate  nell’ambito  del  Programma  attuato annualmente da Toscana Promozione.
A questo proposito dovranno essere concluse prioritariamente le iniziative già avviate nel corso del 2006.
Inoltre la Regione Toscana provvederà a segnalare nuove azioni da realizzare per il perseguimento  delle  finalità  espresse  al  paragrafo  IV.6  ed  a  trasferire  a  Toscana Promozione le relative risorse corrispondenti, per l’anno 2007, ad euro 100.000,00.
La  percentuale  di  cofinanziamento  sarà  definita  da  Toscana  Promozione  tenendo conto dei tassi previsti dalla specifica regolamentazione comunitaria.
VI.5 – Le azioni con le Organizzazioni del settore
Lo
sviluppo
ed
il
rafforzamento
dell’associazionismo
a
livello
territoriale rappresentano  un  obiettivo  della  L.R.  n.  66/2005  che,  all’articolo  6,  lettera  m), prevede  la  realizzazione  di  azioni  in  favore  del  settore  attraverso  la  stipula  di convenzioni tra soggetti pubblici ed associazioni di categoria.
La  stessa  L.R.  n.  66/2005,  all’articolo  8,  lettera  a),  individua  le  Associazioni  di categoria quali beneficiari degli interventi.
Per l’anno 2007 la Regione Toscana si riserva l’attuazione di questa misura e destina euro 140.000,00 alla stipula delle convenzioni.
Le  convenzioni,  che  avranno  ad  oggetto  la  realizzazione  di  interventi  caratterizzati dalle  finalità  espresse  al  citato  articolo  6  lettera  m)  della  legge  regionale,  potranno essere stipulate con un organismo che rappresenta unitariamente le associazioni della pesca e dell’acquacoltura o con le singole associazioni.
La  percentuale  di  cofinanziamento  degli  interventi  oggetto  delle  convenzioni  potrà variare da un minimo del 40% ad un massimo del 100% in relazione alla natura delle azioni previste.
VI.6  –  L’acquacoltura,  il  pescaturismo  e  l’ittiturismo,  i  porti  di  pesca,  la
tracciabilità, la pesca professionale nelle acque interne
VI.6.1 – L’ammodernamento degli impianti di acquacoltura
Gli  interventi  strutturali  in  favore  del  settore  acquacoltura  vengono  selezionati  a livello provinciale mediante procedura di bando di gara. 
Potranno essere
finanziati    interventi
di ammodernamento  degli  impianti  il  cui  costo  complessivo  non  superi  l’importo  di euro 250.000,00.
I
beneficiari
sono
rappresentati
dalle
imprese
di
pesca
e
di
acquacoltura singolarmente o in forma associata e dai soggetti pubblici che risultano proprietari di impianti  per  l’allevamento  di  specie  ittiche  (avannotterie,  vasche  per  ingrasso, incubatoi ecc).
Nell’eventualità che un progetto riguardi un impianto di proprietà della Provincia, la fase istruttoria dovrà prevedere la partecipazione di un rappresentante della Regione Toscana.
Il
contributo
pubblico
può
essere
concesso
secondo
una
percentuale
di cofinanziamento che non supera il 40% della spesa ritenuta ammissibile.
Nel  caso  di  progetti  predisposti  da  soggetti  pubblici  e  riguardanti  impianti  di proprietà pubblica, potrà essere riconosciuto un contributo pari al 100% della spesa ritenuta ammissibile.
VI.6.2 – Il pescaturismo e l’ittiturismo
Le  Province  potranno  finanziare  progetti  finalizzati  allo  sviluppo  delle  attività  di pescaturismo o di ittiturismo così come definite al precedente paragrafo IV.3.
Le  domande  dovranno  essere  presentate  da  soggetti  singoli  o  associati  che,  per  lo svolgimento
di
dette
attività,
dovranno
risultare
in
possesso
della
relativa autorizzazione che, per il pescaturismo, è rilasciata dall’autorità marittima dell’ufficio di iscrizione della barca da pesca.
Gli  imprenditori  ittici  sprovvisti  di  detta  autorizzazione,  al  fine  di  adeguare  le strutture  necessarie  per  l’esercizio  dell’attività  di  pesca  turismo  o  di  ittiturismo, potranno presentare domanda di contributo; quest’ultimo tuttavia potrà essere erogato solo dopo l’acquisizione da parte dell’imprenditore della citata autorizzazione.
Gli interventi potranno riguardare:
-
l’adeguamento
delle
strutture
nelle
disponibilità
dell’imprenditore
ittico
e normalmente impiegate nell’impresa ittica;
-
l’acquisto  di  attrezzature  per  lo  svolgimento  dell’attività  di  pescaturismo  e  di ittiturismo.
Sono  esclusi  gli  acquisti  di  beni  di  facile  consumo,  i  lavori  di  riparazione  e  di manutenzione e le spese che si configurano come <<spese di funzionamento>>.
I lavori da realizzare sull’imbarcazione non potranno riguardare aumenti in termini di stazza  e/o  di  potenza  ma  dovranno  essere  limitati  e  funzionali  esclusivamente all’esercizio del pescaturismo.
Per  l’abitazione  principale  da  utilizzare  per  lo  svolgimento  di  attività  di  ittiturismo potranno essere finanziati interventi finalizzati al rispetto della normativa in materia di sanità e di sicurezza.
Potranno essere finanziati interventi il cui costo complessivo non superi l’importo di euro 30.000,00.
Il contributo pubblico sarà concesso secondo una percentuale di cofinanziamento che non supera il 40% della spesa ritenuta ammissibile.
Maggiori
specifiche
saranno
fornite
dalla
Regione
Toscana
in
corso
d’opera attraverso l’approvazione delle linee guida volte a regolamentare lo svolgimento delle attività di pescaturismo e di ittiturismo.
VI.6.3 – I porti di pesca
Si  intende  favorire  la  realizzazione  di  azioni  di  adeguamento  delle  aree  destinate all’ormeggio  delle  barche  da  pesca,  ai  luoghi  di  sbarco,  ai  ripari  di  pesca.  Alcuni interventi potranno essere realizzati al di fuori delle aree portuali, qualora gli spazi all’interno di dette aree dovessero risultare insufficienti.
La finalità è quella di:
-
migliorare le condizioni di sbarco, di trattamento e magazzinaggio, di vendita dei prodotti della pesca;
-
dotare le aree interessate delle attrezzature necessarie alla fornitura del carburante, del ghiaccio, dell’acqua e dell’energia elettrica;
-
attrezzare le aree per la riparazione e la manutenzione delle barche da pesca;
-
organizzare i ricoveri per le attrezzature e la riparazione degli attrezzi da pesca e lo sviluppo di attività connesse o integrative della pesca;
-
migliorare le banchine o i pontili per l’attracco delle barche;
-
dotare  le  aree  di  strutture  idonee  al  deposito  ed  al  trattamento  degli  scarti  e  dei rifiuti.
I  progetti  potranno  essere  presentati  alla  Provincia  da  parte  di  soggetti  pubblici
(Comuni) e privati singolarmente o in forma associata.
Potranno essere finanziati interventi il cui costo complessivo non superi l’importo di euro 60.000,00.
Il contributo pubblico sarà concesso secondo una percentuale di cofinanziamento che non supera il 40% della spesa ritenuta ammissibile per i progetti presentati da soggetti privati.  Potrà  essere  concesso  un  contributo  fino  al  100%  della  spesa  ritenuta ammissibile per progetti presentati da soggetti pubblici.
VI.6.4 – La tracciabilità del prodotto ittico
Con  questa  azione  si  intende  dotare  le  barche  da  pesca  operanti  in  toscana  delle attrezzature  necessarie  a  garantire  la  rintracciabilità  e/o  la  tracciabilità  del  prodotto ittico.
A tal fine è auspicabile l’utilizzo del sistema di tracciabilità messo a punto attraverso l’attuazione di un progetto appositamente realizzato in convenzione con il Ce.S.I.T.
(Centro per lo Sviluppo Ittico Toscano).
Il progetto, con carattere sperimentale, ha riguardato la messa a punto di un sistema di  tracciabilità  e  l’installazione  a  bordo  di  circa  80  pescherecci  dell’attrezzatura necessaria a procedere con l’etichettatura del prodotto.
Oltre  alla  strumentazione  da  installare  a  bordo  è  prevista  anche  la  dotazione  di attrezzature  idonee  da  collocarsi  presso  i  mercati  ittici  per  la  prima  vendita  del prodotto,  i  magazzini  per  lo  stoccaggio  del  pescato  e  la  grande  distribuzione.  Il Ce.S.I.T. riceve le informazioni e provvede a certificare il prodotto.
Le  domande  potranno  essere  presentate  dagli  imprenditori  ittici  singolarmente  o  in forma associata, dai soggetti che operano nella commercializzazione dei prodotti ittici o  anche  dal  Ce.S.I.T.  che  può  coordinare  gli  interventi  a  livello  provinciale.  Esse potranno  essere  presentate  solo  dopo  la  conclusione  del  progetto  finanziato  dalla Regione  Toscana  e  dovranno  contenere  le  informazioni  necessarie  a  garantire  il raccordo
con
il
relativo
sistema
nonché
indicare
l’esatta
localizzazione
delle attrezzature oggetto di contributo.
Potranno essere finanziati interventi il cui costo complessivo non superi l’importo di euro 80.000,00.
VI.6.5 – La pesca professionale nelle acque interne
La pesca professionale nelle acque interne può essere esercitata in zone individuate dalle Province ai sensi di quanto previsto dalla L.R. n. 7/2005. Detta attività, seppure moderatamente, necessiterà di supporto di mezzi tecnici, strutture e piani di prelievo sostenibili, finalizzati alla gestione della risorsa.
In  attuazione  del  presente  programma  sono  quindi  incentivati  interventi  finalizzati alla  costruzione,  al  potenziamento  ed  all’ammodernamento  delle  attrezzature  per  la pesca, compreso le imbarcazioni. Quest’ultime, che non devono risultare iscritte nel registro
comunitario
della
flotta
peschereccia,
potranno
essere
interessate
da interventi  a  bordo  riguardanti  il  miglioramento  della  sicurezza,  delle  condizioni  di lavoro,  dell’igiene  e  della  qualità  dei  prodotti,  dell’efficienza  energetica  e  della selettività.
Possono beneficiare dei finanziamenti previsti per le iniziative relative alla presente misura  pescatori  di  professione  in  possesso  della  licenza  per  esercitare  la  pesca professionale  nelle  acque  interne,  anche  costituiti  in  associazioni  temporanee  di imprese per le finalità della misura medesima o cooperative di pescatori.
Potranno essere finanziati interventi il cui costo complessivo non superi l’importo di euro 30.000,00.
VI.6.6 – Le modalità di presentazione delle domande per gli interventi previsti ai paragrafi VI.6.2, VI.6.3 e VI.6.4
Le  domande  di  contributo  relative  agli  interventi  previsti  ai  precedenti  paragrafi VI.6.2, VI.6.3 e VI.6.4 dovranno essere presentate alla Provincia di riferimento, da parte dei soggetti beneficiari, entro 60 giorni dall’approvazione del piano provinciale.
La  Provincia  provvederà  a  pubblicizzare  in  tempo  utile  ed  in  maniera  adeguata  la decorrenza  dei  termini  e  la  scadenza  entro  la  quale  dovranno  essere  presentate  le domande.
VI.6.7 – Le risorse finanziarie
Agli interventi di cui ai precedenti punti VI.6.1, VI.6.2, VI.6.3 e VI.6.4 nell’ambito delle risorse ripartite al precedente paragrafo V.3, sono destinate complessivamente euro 922.212,25 così suddivise per Provincia:
Arezzo
€
29.510,79
Firenze
€
23.055,31
Grosseto
€
316.318,80
Livorno
€
256.375,01
Lucca
€
158.620,51
Massa Carrara  €
41.499,55
Pisa
€
26.744,16
Pistoia
€
29.510,79
Prato
€
18.444,25
Siena
€
22.133,09
Totale
€
922.212,25
VII – I PIANI PROVINCIALI, L’UTILIZZO DELLE RISORSE, LA REVOCA
DEL FINANZIAMENTO, LA PUBBLICITA’
VII.1 – I Piani provinciali
I piani provinciali annuali di cui all’articolo 3 della L.R. n. 66/2005, per l’anno 2007, dovranno essere approvati e trasmessi alla Giunta Regionale entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presente Programma.

Per gli anni successivi, fino al 2010, essi dovranno essere approvati e trasmessi alla Giunta Regionale entro il 31 marzo di ogni anno.
Detti piani, qualora gli interventi di carattere strutturale di cui al precedente paragrafo VI.6, dovessero interessare aree che ricadono nei SIC (Siti di Interesse Comunitario) il cui elenco  risulta allegato  al  rapporto di valutazione (allegato  1  del programma), dovranno   essere   corredati   del   rapporto   ambientale   predisposto   per   il   territorio provinciale  interessato.  A  tal  fine  le  Province  potranno  fare riferimento  al  rapporto ambientale oggetto di apposito documento che accompagna il presente programma.
I piani provinciali dovranno riportare, tra l’altro, indicazioni riguardo:
a) ad eventuali elementi di priorità da considerare nel bando di cui al precedente punto VI.6.1,
b)  all’indicazione delle risorse da destinare ai diversi interventi definiti al precedente punto VI.6,
c)  alle  modalità  ed  ai  criteri  di  priorità  adottati  per  la  selezione  delle  domande relative agli interventi previsti ai precedenti paragrafi VI.6.2, VI.6.3 e VI.6.4,
d)  all’indicazione di eventuali risorse aggiuntive, provenienti dal bilancio provinciale che la provincia intende stanziare per i singoli interventi.
La Regione Toscana, previa acquisizione dei piani provinciali provvede alla pubblicazione del bando di gara per la presentazione delle domande di contributo per l’ammodernamento degli impianti di acquacoltura. 
L’ARTEA svolge la funzione di organismo pagatore.
Le  Province,  si  coordinano  con  l’ARTEA  usufruendo  del  sistema  informatico  già utilizzato nel corso del 2006.
VII.2 – L’utilizzo delle risorse
Le risorse destinate al finanziamento di interventi non strutturali sono rimodulabili tra gli interventi descritti al precedente paragrafo VI, punti VI.1, VI.2, VI.3, VI.4 e VI.5, in  funzione  delle  necessità  rilevate  dalla  Regione  e  dalle  Province,  nel  periodo  di attuazione del Programma e nell’ambito delle rispettive competenze.
Per  gli  interventi  riferibili  alle  misure  descritte  al  precedente  paragrafo  VI.3  le Province,  nell’ambito  delle  risorse  previste  al  punto  VI.3.3,  potranno  destinare  alla formazione professionale ed all’assistenza tecnica le risorse suindicate nella misura ritenuta più idonea fermo restando il vincolo del 7% dei fondi destinati agli interventi strutturali come limite massimo di risorse da utilizzare per l’assistenza tecnica.
Come  già  detto,  per  gli  interventi  riferibili  alle  misure  descritte  al  precedente paragrafo  VI.6  le  Province,  nell’ambito  delle  risorse  previste  al  punto  VI.6.6, potranno destinare ai diversi interventi le risorse suindicate nella misura ritenuta più idonea in funzione delle esigenze rilevate a livello locale.
Qualora  alla  fine  di ogni  anno,  dovessero  essere  accertate,  da  parte  delle  Province, per ciascun intervento, somme residue libere, queste potranno essere destinate dalla stessa  Provincia  al  finanziamento  delle  domande  la  cui  richiesta  di  fondi  risulta superiore alla dotazione finanziaria della relativa misura.
La Provincia provvederà a segnalare alla Regione la nuova destinazione delle risorse.
VII.3 – La revoca del finanziamento
Per quanto riguarda la revoca dei finanziamenti, le Province hanno la possibilità di utilizzare le risorse residue entro il 2010.
Alla fine del 2010, eventuali risorse non utilizzate da una o più Province, dovranno essere restituite alla Regione Toscana.
VII.4 – Le misure di pubblicità adottate
La  Regione  Toscana  opererà  affinché  venga  rispettato  quanto  definito  in  ambito comunitario
in
merito
alla   pubblicità   degli
interventi
che   verranno   attivati
in attuazione del presente Programma.
Esso,
pubblicato
sul
Bollettino
regionale,
sarà
diffuso
anche
attraverso l’organizzazione  di  convegni  e/o  conferenze  o  tramite  l’utilizzo  degli  organi  di stampa  nazionali  e/o  regionali,  dei  periodici  delle  organizzazioni  professionali  del settore, di mezzi informatici (sito internet della Regione Toscana).
Stessi canali di diffusione delle informazioni verranno utilizzati per far conoscere agli operatori  del  settore  le  varie  opportunità  derivanti  dalla  messa  a  disposizione  di risorse pubbliche (comunitarie, nazionali, regionali) finalizzate alla  realizzazione  di iniziative
(progettuali,
di
ricerca,
ecc.)
derivanti
dall’attuazione
della
politica comunitaria, nazionale o regionale.
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